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EDITORIALE
Una “road map” per una sfida da raccogliere e da vivere 

di Nico Dal Molin, Direttore del CNV 
NICO DAL MOLIN

Questo numero di “Vocazioni” giunge agli amici lettori e lettrici della Rivista nel bel mezzo del periodo estivo e proprio per questo vorrei che esso possa essere latore di un messaggio ed augurio sincero e fraterno, affinché questo tempo possa realizzare ciò che propone il profeta Isaia: “Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza” (Is 30,15). 

Abbiamo veramente tutti necessità di un periodo di pausa, per staccare dalla routine quotidiana e per ritrovare la via della non frenesia, della non dispersione, della non frettolosità e superficialità, così spesso avviluppanti le nostre vite. È quanto ci invitava a vivere il Vangelo di Matteo, nella XV domenica p.a., proponendoci la “parabola dei quattro terreni” o “del Seminatore” (Mt 13,1-23). 
È Gesù stesso a metterci in guardia: le preoccupazioni del mondo soffocano il seme. Siamo travolti dalle cose da fare e spesso non possiamo farci nulla; il nostro mondo ci costringe ad assumere ritmi incalzanti. Ma possiamo continuamente ri-orientare la nostra vita, mettere Dio al centro, volgere lo sguardo verso di lui. 
«So che per tre volte, come dice la parabola, o forse per infinite volte, come dice la mia esperienza, non rispondo, fermo il corso del miracolo. Poi accade che una volta rispondo, con il trenta, il sessanta, il cento per uno. La parabola non racconta di un contadino maldestro nel suo lavoro, racconta una fiducia: verrà il frutto, il piccolo seme avrà il sopravvento. Contro tutti i rovi e le spine, oltre i sassi e i passanti, c’è sempre una terra che accoglie e che fiorisce» (Ermes Ronchi). 

In questo numero troverete alcuni input di riflessione su di una “sfida” che il CNV, e a ricaduta i nostri CDV, sono chiamati a raccogliere: è la sfida di una pastorale unitaria o “integrata”, come ci invita a vivere la nota dei Vescovi dopo il Convegno di Verona: 
«Una strada da percorrere con coraggio è quella dell’integrazione pastorale fra i diversi soggetti ecclesiali. È lontana da noi l’idea di attuare “un’operazione di pura ingegneria ecclesiastica”… Una pastorale “integrata” mette in campo tutte le energie di cui il popolo di Dio dispone, valorizzandole nella loro specificità e al tempo stesso facendole confluire entro progetti comuni, definiti e realizzati insieme. Essa pone in rete le molteplici risorse di cui dispone: umane, spirituali, culturali, pastorali» (“Rigenerati ad una speranza viva” n. 25). 

Nel documento pastorale posto all’inizio di questo decennio, “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, i nostri Vescovi hanno tracciato una “road map” per la pastorale vocazionale che non può essere ulteriormente disattesa: 
«Ci pare opportuno chiedere per gli anni a venire un’attenzione particolare ai giovani e alla famiglia. Questo è l’impegno che affidiamo e raccomandiamo alla comunità cristiana. Partiamo dai giovani, nei quali va riconosciuto “un talento che il Signore ci ha messo nelle mani perché lo facciamo fruttificare”… Le esperienze forti possono tanto più giovare quanto più si coniugano con i cammini ordinari della vita, che consistono nell’operare scelte di cui poi si è responsabili… In questa direzione, avvertiamo la necessità di favorire un maggiore coordinamento tra la pastorale giovanile, quella familiare e quella vocazionale: il tema della vocazione è infatti del tutto centrale per la vita di un giovane. Dobbiamo far sì che ciascuno giunga a discernere la “forma di vita” in cui è chiamato a spendere tutta la propria libertà e creatività: allora sarà possibile valorizzare energie e tesori preziosi. Per ciascuno, infatti, la fede si traduce in vocazione e sequela del Signore Gesù” (CVMC, 51). 

Altrettanta attenzione va data alla famiglia, da cogliere come una dimensione vocazionale essenziale della vita cristiana e da aiutare ad essere quel “grembo vocazionale” in cui tutte le vocazioni consacrate hanno trovato un humus vitale e fecondo. 
«Per quanto riguarda la famiglia, va ricordato che essa è il luogo privilegiato dell’esperienza dell’amore, nonché dell’esperienza e della trasmissione della fede… Sono le famiglie le prime “scuole di preghiera”, gli ambienti in cui insegnare quanto sia importante stare con Gesù ascoltando i Vangeli che ci parlano di lui» (CVMC, 52). 

È proprio su questa direttrice che si è mossa la giornata di studio del Consiglio Nazionale CNV, che si è tenuta a Roma dal 7 al 9 maggio u.s., e di cui questo numero della Rivista riporta alcuni input significativi; spero possano essere dei… “frammenti di luce” per un’ulteriore elaborazione di approfondimento e di formazione nei nostri CDV. Ci aiutano le riflessioni semplici, ma illuminanti, che ci hanno proposto don Sergio Nicolli, (Ufficio per la Pastorale familiare della CEI), e don Nicolò Anselmi, (Servizio nazionale per la Pastorale giovanile). Sono “amici” coinvolti con noi in un cammino comune, che avremo l’opportunità di ascoltare ancora insieme, nel prossimo appuntamento del Convegno Vocazionale di Gennaio 2009. 
In questo numero della Rivista abbiamo voluto riportare anche una proposta significativa, seppur difficile da esporre in maniera sistematica e discorsiva: è il dialogo serrato e profondo che si è svolto nel Seminario sulla Direzione Spirituale di Verona, nella settimana post-pasquale dal 25 al 28 marzo u.s. Un dibattito “in presa diretta”, vissuto dai partecipanti con due esperti presenti al nostro Seminario, a cui va tuttora la nostra gratitudine: Sr. Gabriella Tripani e don Andrea Peruffo. 
Spero davvero che tutto ciò possa favorire il germogliare di una pastorale vocazionale che sia insieme “pastorale della fraternità e pastorale della interiorità”, per dissodare anche noi il terreno e renderlo capace di accogliere i semi del “Vangelo della Vocazione”.

Buona estate a tutti voi! 

PRIMA RIFLESSIONE 

Famiglia come “vocazione” e “grembo di vocazioni” 

di Sergio Nicolli, Direttore Ufficio Famiglia della Conferenza Episcopale Italiana

SERGIO NICOLLI

«I coniugi cristiani sono cooperatori della grazia e testimoni della fede reciprocamente e nei confronti dei figli e di tutti gli altri familiari. 
Sono essi i primi araldi della fede ed educatori dei loro figli; li formano alla vita cristiana ed apostolica con la parola e con l’esempio, li aiutano con prudenza nella scelta della loro vocazione e favoriscono, con ogni diligenza, la sacra vocazione eventualmente in essi scoperta»1.
Ho vivo nella memoria un dialogo – a cui ero presente in quanto segretario – che il mio vescovo Mons. Alessandro M. Gottardi ebbe con un gruppo di giovani circa 30 anni fa, nel clima del post-sessantotto, quando il nostro seminario di Trento si stava svuotando (venivano, fino a pochi anni prima, da una tradizione che portava 30-40 nuovi sacerdoti all’anno alla Diocesi!). Tra i tanti temi del dialogo, l’Arcivescovo venne provocato anche a proposito del calo di vocazioni sacerdotali e religiose e un giovane fece una domanda esplicita: “Padre vescovo, allora cosa si aspetta da noi?”. Il giovane immaginava, come immaginavo io, che il Vescovo rispondesse: “che qualcuno di voi si decida ad andare in seminario o ad intraprendere la vita religiosa!”. E invece, dopo aver pensato un momento, Mons. Gottardi rispose così: “Io non mi aspetto dalla vostra generazione una ripresa delle vocazioni. Mi aspetto che facciate delle belle famiglie, robuste nella fede, capaci di preghiera e coraggiose nel sentire il proprio amore come un dono per la comunità. Solo da queste famiglie potranno nascere nuove vocazioni”. 

È una convinzione diffusa che la famiglia sia la culla di tutte le vocazioni; c’è un nesso inscindibile tra la “qualità cristiana” della vita familiare e la capacità di “pensare in grande” e di spendere la propria vita per ideali alti e in forma definitiva. Potremmo dire forse che c’è un nesso inscindibile tra la radicalità e la definitività con cui si vive l’amore di coppia e la capacità di plasmare persone capaci di un amore generoso e coraggioso, che osa rischiare sul futuro. 

Dobbiamo tenere presenti tre convinzioni che la Chiesa in Italia ha maturato in questi ultimi decenni: che il matrimonio cristiano risponde ad una chiamata alla radicalità evangelica; che verginità e matrimonio sono due vocazioni che si illuminano e si sostengono a vicenda; che Ordine e Matrimonio sono entrambi sacramenti “per l’edificazione del popolo di Dio”. 

Il matrimonio è risposta ad una vocazione nella e per la Chiesa 
«Il matrimonio, che pure si identifica con l’amore coniugale di un uomo e di una donna legittimamente manifestato, affonda nello stesso tempo le sue radici più profonde nel mistero di Dio, della sua alleanza, della scelta e della predestinazione che da sempre il Padre, in Cristo, ha fatto nei nostri confronti (Ef 1,3-5). Esso ci appare, perché realmente lo è, come “grazia” e “vocazione”, che specificano e sviluppano il dono e il compito ricevuti nel Battesimo… È grazie al dono dello Spirito che, giorno dopo giorno, Gesù Cristo viene plasmato nel cuore e nella vita degli sposi, i quali diventano sacramento reale del suo amore totale, unico, fedele e fecondo»2.

Il matrimonio va vissuto come risposta ad una vocazione, che si matura in alcune tappe della vita di coppia: dall’innamoramento fino alla scelta di sposarsi e di amarsi “in Cristo e nella Chiesa”. Fino a ieri il matrimonio cristiano era visto come il realizzarsi quasi spontaneo di un istinto di amore che prendeva corpo in un progetto concepito all’interno di una comunità che era quasi totalmente cristiana. Chi si sposava in chiesa era consapevole di dover chiedere l’aiuto di Dio per un passo importante e delicato della propria vita, ma non era in discussione il fatto che l’amore di coppia fosse un bene privato. La Chiesa accompagnava gli sposi perché anche a loro “era dovuto” il servizio della grazia e dei sacramenti, per la loro salvezza personale. 

In questi ultimi decenni la teologia del matrimonio e della famiglia, nella fedeltà alla strada tracciata dal Concilio, ha fatto passi da gigante soprattutto nelle nostre chiese in Italia. Di questo cammino sono splendida sintesi prima il “Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia”, che sintetizza in modo organico un’abbondante produzione di Magistero dell’Episcopato italiano in sintonia con i documenti pontifici, e poi la pubblicazione, il 4 ottobre 2004, del nuovo “Rito del Matrimonio”, che è un intelligente “adattamento” della editio typica altera dell’Ordo celebrandi Matrimonium3. 

Il nuovo Rito presenta il matrimonio cristiano come una chiamata alla santità che sviluppa il germe della vocazione battesimale4. È una chiamata a vivere l’amore non come un bene privato, ma come un “bene comune”, che appartiene anche alla comunità e che edifica la Chiesa. Sposarsi in chiesa, dunque, non è più soltanto il coronamento di un sogno di coppia, ma è insieme la risposta ad una vocazione che ha una forte dimensione ecclesiale. Allora la comunità cristiana, nella celebrazione del matrimonio, non è più la folla di “curiosi” che vuol assistere a qualche cosa che non la riguarda (per questo il matrimonio veniva spesso celebrato lontano dalla comunità), ma è il luogo naturale nel quale l’amore cresce e viene consacrato per divenire una ricchezza di tutti5. 

Verginità e matrimonio, due vocazioni che s’illuminano a vicenda 

La chiamata al matrimonio cristiano e la chiamata alla verginità consacrata per il Regno non sono due strade che portano dalla parte opposta, ma sono due vocazioni che s’illuminano e si sostengono a vicenda. Nascono dalla stessa radice della carità di Dio, sono ambedue chiamata all’amore e devono lavorare in sintonia, in ascolto reciproco e in collaborazione per costruire la Chiesa. 

C’è bisogno chiaramente di un cambio di mentalità perché questa visione venga acquisita nel popolo di Dio, ma si sta camminando in questa direzione. Se teniamo conto della cultura attuale, che esalta l’amore umano come un bene individuale di consumo al di fuori di una relazione stabile, risulta sempre più evidente che il matrimonio cristiano è una scelta radicale che va controcorrente, come va controcorrente la scelta della verginità consacrata: è una scelta che esige fede e coraggio, che deve mettere in cantiere anche l’esperienza della croce6, e che spesso incontra difficoltà ben più gravi di quelle che incontra un sacerdote, un religioso o una religiosa. Gli sposi e i consacrati vergini devono conoscersi, stimarsi e sostenersi a vicenda. Verginità e matrimonio non solo non sono in antagonismo tra di loro, ma s’illuminano e si rafforzano a vicenda. 

La verginità, in quanto dice l’assoluto di Gesù Cristo e del suo Regno al quale ci si dona e ci si dedica in modo totale e con cuore indiviso, «tiene viva nella Chiesa la coscienza del mistero del matrimonio e lo difende da ogni riduzione e da ogni impoverimento». L’esistenza stessa di persone vergini per il Regno dice e ricorda continuamente a chi è sposato nel Signore che il suo matrimonio continua a rimanere grande e si qualifica come evento di salvezza perché e se rimane relativo al Regno e alla sequela di Cristo. D’altra parte, anche chi vive nella verginità per il Regno riceve dal confronto con la vocazione matrimoniale, e dalla testimonianza che da essa deriva, un aiuto e uno stimolo a fare della propria vita verginale un autentico luogo di donazione, di amore e di fedeltà. Si deve, perciò, concludere che «la stima della verginità per il Regno e il senso cristiano del matrimonio sono inseparabili e si favoriscono reciprocamente»7. 
Ne deriva che un’autentica pastorale familiare deve promuovere nella comunità cristiana una stima grande e continua per la verginità e deve aiutare i giovani, i fidanzati, gli sposi, le famiglie ad attingere dall’incontro con chi dedica al Regno tutta la sua esistenza – sacerdote, religioso, consacrato secolare, missionario – quel supplemento di linfa vitale che permette di vivere con gioia piena la loro vocazione matrimoniale. 

Ordine e Matrimonio, due sacramenti per l’edificazione del popolo di Dio 

Ordine e Matrimonio vengono ormai presentati, nel Catechismo degli adulti della Chiesa italiana8, come “i sacramenti per il servizio della vita comunitaria”, e il Catechismo della Chiesa cattolica, nel contesto in cui si parla dei sacramenti, afferma esplicitamente: “Due altri sacramenti, l’Ordine e il Matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui. Se contribuiscono anche alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono alla edificazione del popolo di Dio” 9 .

Anche l’esperienza pastorale attuale dimostra che lì dove gli sposi cristiani sono consapevoli che il proprio amore è un “bene comune” da far diventare ricchezza per la comunità, e cercano di vivere insieme a servizio della comunità, nelle forme che nascono dalle loro doti e disponibilità e dalle diverse situazioni di bisogno pastorale, lì si nota che entra nella Chiesa un sangue nuovo, ricco di energie soprattutto in ordine alla comunione, alla sensibilità verso le persone, alla capacità della Chiesa di farsi famiglia anche per chi ne è privo. 

E lì dove presbiteri e sposi entrano in relazione di ascolto reciproco, di stima vicendevole, di affetto e di collaborazione pastorale, lì davvero si scopre che nasce una Chiesa che porta in se stessa i connotati della famiglia; e lì troviamo dei sacerdoti sereni e generosi, capaci di grande umanità e suscitatori di relazioni nuove e di comunione nelle loro comunità. 

Come la Chiesa può difendere la famiglia dal pericolo di chiudersi in se stessa perché mantiene viva la coscienza di essere famiglia al di là delle pareti domestiche, così la famiglia può difendere la Chiesa dalla freddezza dell’efficientismo e mantenerla capace di essere esperienza calda e accogliente di relazione, impostata sulla gratuità e sul dono. Presbiteri e sposi dunque hanno un ministero tutto particolare nella Chiesa, indispensabile alla missione della Chiesa. 

C’è nel nuovo Rito del Matrimonio un’analogia profonda che si stabilisce tra la celebrazione del Matrimonio e l’Ordinazione dei presbiteri: gli elementi di quest’analogia sono l’invocazione dello Spirito, l’imposizione delle mani, il richiamo ad un ministero per la comunità. La Chiesa ha bisogno di entrambi questi sacramenti per essere “sana”. 

Tutto questo apre alla Chiesa una stagione nuova, che domanda una maggiore collaborazione tra sposi e presbiteri (e con coloro che seguono radicalmente i consigli evangelici nella vita religiosa). Non ci dovrà essere più contrapposizione tra queste due vocazioni, perché esse hanno la stessa radice (la scoperta dell’amore di Dio, che ci ama per primo nonostante la nostra povertà) e un medesimo obiettivo (edificare il popolo di Dio come comunità di credenti che hanno creduto all’amore e si lasciano coinvolgere nel dinamismo nuovo della carità).

Un sogno in due direzioni 

(Sogno che la preoccupazione di fronte alla sterilità delle nostre chiese rispetto alle vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa non sia una preoccupazione soltanto dei consacrati e dei responsabili della pastorale vocazionale, ma diventi anche la preoccupazione delle famiglie cristiane. Questo sarebbe il segno che le famiglie cristiane hanno capito che non possono fare a meno dei sacerdoti e delle persone consacrate, proprio per essere aiutate a vivere pienamente le loro relazioni familiari e per non lasciare che il loro amore sia imprigionato e impoverito tra le pareti di casa. 

(D’altra parte sogno che i preti e le persone consacrate siano consapevoli che non possono fare a meno degli sposi per vivere in modo pienamente umano ed evangelico la loro identità e il loro servizio pastorale: in modo caldo e persuasivo, con una forte carica testimoniante, all’interno di relazioni umane piene e mature.

Come lavorare insieme? 

(Aiutare i giovani, a partire dall’adolescenza e poi nella preparazione immediata al matrimonio, a vedere il matrimonio cristiano come una scelta coraggiosa, radicale, bella, ma impegnativa e “penultima”. La mitizzazione eccessiva del matrimonio è una delle cause frequenti di fallimento precoce. 

(Valorizzare tutte le occasioni e le tappe della vita familiare per sostenere le famiglie nella loro responsabilità di educare i figli alla fede, senza delegare la comunità, ma profondamente inseriti in essa. 

(Aiutare i sacerdoti, i religiosi e le religiose a “scoprire” la nuova visione teologica del matrimonio e della famiglia, affinché vedano nelle famiglie non solo un “bacino di utenza” a cui attingere le vocazioni, ma “la culla di ogni vocazione” e la risorsa principale della pastorale vocazionale. 

(Formare i seminaristi e i candidati alla vita religiosa a questa visione nuova, aiutandoli a vivere questa “alleanza” con i fidanzati e i giovani sposi: per esempio, facendoli partecipare, nell’arco degli studi o del noviziato, ad un percorso particolare di preparazione al matrimonio insieme con i fidanzati. Questo del resto farà bene non solo ai candidati al sacerdozio o alla vita religiosa, ma anche agli stessi fidanzati, che saranno aiutati a superare alcuni pregiudizi oggi molto radicati. 

(Lavorare insieme – sposi, sacerdoti, persone consacrate – nel servizio pastorale, entrando in amicizia profonda, conoscendosi, stimandosi e sostenendosi vicendevolmente. 

(Collaborare insieme tra pastorale vocazionale, pastorale familiare e pastorale giovanile con iniziative comuni e facendo incontrare i giovani in un contesto di forte ricerca vocazionale (nei confronti di tutte le vocazioni, anche di quella coniugale e familiare): 

-presenza di religiosi nei corsi e negli itinerari per fidanzati; 

-presenza di sposi nella pastorale giovanile; 

-presenza di sposi e genitori nella formazione dei sacerdoti e dei religiosi/e. 

Note
1) Apostolicam Actuositatem, n. 11, citato in Familiaris consortio, n. 143

2) CEI, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, n. 12.

3) Pubblicata dalla Congregazione per il Culto divino e i sacramenti il 19 marzo 1990.

4) In questo senso è molto efficace la “memoria del Battesimo” (totalmente nuova rispetto alla editio typica altera): nella preghiera che conclude questa prima parte del Rito (n. 56) il sacerdote prega così: “Concedi a N. e N. un cuore libero e una fede ardente perché, purificati nell’intimo, accolgano il dono del Matrimonio, nuova via della loro santificazione”.
5) Nella presentazione alla comunità, gli sposi si rivolgono direttamente alla comunità con queste parole: “Compiuto il cammino del fidanzamento, illuminati dallo Spirito Santo e accompagnati dalla comunità cristiana, siamo venuti in piena libertà… Chiediamo a voi, fratelli e sorelle, di pregare con noi e per noi perché la nostra famiglia diffonda nel mondo luce, pace e gioia”(Rito del Matrimonio cit., Interrogazioni prima del consenso, n. 69). 

6) Anche in questa direzione è significativo il riferimento alla croce nella quarta formula di Benedizione del nuovo Rito del matrimonio (n. 88): “Nella croce, Gesù si è abbassato fin nell’estrema povertà dell’umana condizione, e tu, o Padre, hai rivelato un amore sconosciuto ai nostri occhi, un amore disposto a donarsi senza chiedere nulla in cambio”.
7) CEI, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, n. 25.

8) CEI, La verità vi farà liberi, n. 178.
9) CCC 1534.
SECONDA RIFLESSIONE 

Per una pastorale della interiorità e della fraternità 
di Nicolò Anselmi, Responsabile del Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile della CEI 

NICOLÒ ANSELMI

Ringrazio moltissimo don Nico per avermi invitato a questo momento di riflessione e don Sergio Nicolli per la sua relazione; non vi è alcun dubbio che la pastorale giovanile, familiare e vocazionale debbano camminare insieme. Il tono del mio breve intervento sarà per lo più pastorale. Dal punto di vista teologico vorrei ricordare a me stesso e a voi, per quanto riguarda le vocazioni di speciale consacrazione, la chiarezza del Vangelo: Gesù chiamò a sé quelli che volle; la vocazione alla vita consacrata quindi non potrà mai essere indotta, né suggerita; potrà soltanto essere riconosciuta ed accolta. Il nostro compito di animatori vocazionali e di educatori sarà quindi quello di aiutare il giovane a creare le condizioni perché la chiamata sia davvero riconosciuta. 

A questo proposito desidero quindi parlare della necessità di una pastorale dell’interiorità. La voce di Dio risuona nel profondo del cuore di ogni persona ed in particolare di ogni giovane; per ascoltarla è necessario silenzio interiore e ascolto del proprio cuore. È necessario scendere dentro noi stessi con coraggio. Questo pellegrinaggio interiore necessita di luoghi, tempi e guide capaci. 

Risulta pastoralmente necessario far conoscere e promuovere nelle nostre diocesi e nella comunità cristiana i luoghi di silenzio e di preghiera. Questi luoghi di silenzio e di preghiera nelle nostre diocesi esistono già; molte case religiose possono essere vere scuole di preghiera ed oasi spirituali. 

Ai giovani va proposto con coraggio uno stile di vita raccolta, mistica; una misura di vita spirituale alta, molto alta, come suggeriva Giovanni Paolo II. Una pastorale dell’interiorità necessita di maestri che aiutino i giovani a conoscere i movimenti dello Spirito. Il sacramento della Riconciliazione e la direzione spirituale sono passaggi sempre presenti nella vita di qualunque consacrato. 

A fianco dell’interiorità, che è la risposta alla superficialità dilagante, che coinvolge anche il mondo giovanile, suggerirei di percorrere con coraggio una pastorale della fraternità: è importante che il giovane chiamato alla vita consacrata veda che la chiamata alla verginità e al celibato non è una scelta di solitudine bensì un’occasione di vivere una fraternità ancora più grande. 

Le case religiose sono un esempio chiaro di fraternità vissuta e questo dono è quanto mai attraente per il mondo giovanile che, al contrario, spesso vive esperienze di solitudine. Il carisma della singola famiglia consacrata, se vissuta nel più ampio carisma della vita fraterna, risulta essere una grande testimonianza vocazionale. Così pure i seminari e i presbiteri: le relazioni fra consacrati devono far trasparire una gioia fraterna. 

Rispondo infine ad alcune domande che mi sono state rivolte. 

· La prima riguarda il rapporto tra la pastorale giovanile diocesana e la pastorale giovanile degli istituti di vita consacrata, o meglio tra parrocchia e comunità di vita consacrata. Ritengo che le due realtà ecclesiali non possano essere in contrasto perché ambedue sono suscitate dallo stesso Spirito; è bene che gli istituti di vita consacrata partecipino alla vita diocesana e parrocchiale e contemporaneamente abbiano la possibilità di fare proposte pastorali nelle proprie comunità; questa è ovviamente una mia opinione. 

· La seconda domanda riguarda le proposte da fare ai giovani e il loro linguaggio. Mi permetto di dire – ed anche queste sono opinioni del tutto personali – che non dobbiamo preoccuparci troppo dei linguaggi, perché dove c’è l’amore questo è sufficiente: una nonna non ha bisogno di corsi speciali per stare vicino al proprio nipotino. Una certa attenzione la rivolgerei piuttosto allo stile educativo ed al protagonismo dei giovani: spesso la nostra pastorale è troppo centrata sugli adulti. Ritengo che questa questione sia veramente centrale, anche dal punto di vista vocazionale: dobbiamo aiutare i giovani a prendere in mano la loro vita, cominciando dalle piccole cose, tenendo conto della realtà dei loro gusti, dei loro bisogni. 

Vorrei spiegarmi con un esempio. Se un ragazzo ci chiede un cartoccio di patatine fritte l’educatore può rispondere in vari modi: fingendo indifferenza, proponendo patatine al forno, comprando un pacchetto di patatine fritte, cucinandole lui oppure affiancando il ragazzo, insegnandogli a pelare le patate, a maneggiare un coltello ed una padella, spiegandogli come accendere un fuoco, come dosare l’olio ed il sale ed infine mangiandole con lui: saranno le più buone patatine del mondo perché le ha fatte lui… forse ci avrà messo due ore in più di quelle che avrebbe speso andando al Mc Donald sotto casa, però quel ragazzo ha scoperto che ce la poteva fare, che poteva tenere in mano una padella piena di olio bollente… piano piano prenderà in mano una giornata di gioco, un gruppo giovanile, la propria fede e poi la propria vita, la propria vocazione, la propria felicità. 

· La terza domanda riguarda la missionarietà vocazionale; credo sia vero il fatto che la proposta vocazionale vada fatta a tutti, anche al di fuori dei cosiddetti nostri ambienti; questi ambienti vengono raggiunti con grande difficoltà e sospetto dai sacerdoti e dai consacrati in genere; sono invece abitati quotidianamente dai nostri giovani: l’università, la scuola, il lavoro. Il Vangelo, ed in particolare la vocazione, si è diffusa da persona a persona; spetta anche ai giovani rendersi missionari presso i propri amici. 

· Un’ultima domanda è piuttosto una precisazione: la pastorale dell’interiorità deve avere un volto, il volto di Gesù; oggi la proposta spirituale è molto abbondante, ma è una proposta anonima, vuota, in molti casi addirittura “atea”. 

TERZA RIFLESSIONE

“Chiamati a prendersi cura dell’altro”
La pastorale vocazionale come “specifico” della pastorale giovanile 

di Nico Dal Molin, Direttore del CNV 
NICO DAL MOLIN

Sappiamo che anche ai nostri giorni, e certamente oggi più che in passato, la parola “vocazione” evoca ancora sentimenti di paura, diffidenza e ostilità: basterebbe pensare alla reazione nelle nostre “buone” famiglie se un figlio o una figlia comunica il proprio orientamento di consacrare la sua vita al Signore… 

Evidentemente c’è alle spalle un uso socio-culturale di questa espressione, là dove si pensava sempre e comunque ad un tentativo sottile di “accalappiare” qualcuno o qualcuna e indirizzarlo sulla via dell’essere prete o suora, monaca o missionario... 

Indubbiamente ha contribuito a creare un certo alone di “timore”, la paura che questa chiamata particolare tocchi proprio a me. Finché coinvolge qualcun altro dei miei amici o delle mie amiche, passi... ma se il Signore vuole qualcosa proprio da me? Qui cominciano i dolori! 

La parola “vocazione” è per tutti noi una “provocazione” in cui si prende coscienza che “la vita è vocazione e la vocazione è vita”. 

Di qui, la stretta interconnessione tra PV e PG che sono assolutamente interfacciate tra di loro, perché la Vocazione diviene sempre più la risposta personale di ogni battezzato, e in particolare di ogni giovane, al suo originale modo di seguire il Signore e alla ricerca della propria personale beatitudine. 

La pastorale vocazionale: sfide e interrogativi 

Essa dovrebbe davvero attraversare trasversalmente ogni impegno del credente, del discepolo di Gesù, (liturgia, lavoro, tempo libero, servizio, solidarietà, catechesi, famiglia, scuola...), ma in realtà molto spesso non è così. Diviene un settore relegato ai margini della pastorale ed eventuale esperienza di qualche giovane “più sensibile”. Eppure… non è assolutamente una questione di età: la ricerca di senso vale per tutta una vita; “là dove finisci, di lì ricomincia!” (Thomas Eliot, Quartets). 
Ciò significa riscoprire che ognuno ha dei carismi e che ognuno può vivere il suo ministero (minus-stare = servizio nella e per la Chiesa), con un anelito di autotrascendenza, liberandosi dai lacci di un’ostinata ricerca della propria autorealizzazione. Questa credo sia la prospettiva corretta per un cammino di crescita e di formazione. 

Il rischio che personalmente intravedo in tante nostre chiese locali è quello di fare la... “pastorale dell’attimo fuggente”: un anno lo dedichiamo alla famiglia, uno ai giovani, uno alla catechesi, un altro alla carità, e così via, con il rischio di non mettere radici in nulla e di non approfondire nulla… 

La pastorale vocazionale, se vuole diventare un humus fecondo per interfacciarsi con la realtà densa di ricchezza e bellezza della PG, è chiamata ad accettare la sfida di confrontarsi con un cammino alla riscoperta della figura di Gesù, nei suoi tratti di umanità e di proposta della buona notizia del Regno, e questo lo può fare non prescindendo da uno stretto legame nell’ambito della Parrocchia (e della diocesi), per quanto concerne un cammino di evangelizzazione della vita, di catechesi, di coinvolgimento nei gruppi ecclesiali associativi e caritativi, nei vari momenti formativi di vita spirituale...), nella decisa ricerca di un confronto con la vitalità e, talvolta, anche la provocazione che viene dai Movimenti di spiritualità (Rinnovamento nello Spirito, Focolarini, Neo-catecumenali, Comunione e Liberazione e tanti altri nuovi movimenti che stanno facendo breccia con proposte assolutamente nuove e ricche di appeal…). 

Una significativa proposta di annuncio e di proposta vocazionale diventa tanto più efficace quanto più  s’innesta in quel tessuto pastorale che già esiste in una Chiesa locale e crea delle sinergie di riflessione e di operatività, di creatività e vitalità, senza tuttavia rinunciare alla sua specificità. 

Più che mai, oggi, dovremmo capire (ma attenzione, amici cari, non è poi così scontato!), che o lavoriamo insieme o buttiamo il seme buono non nell’humus fecondo del terreno, ma nel vento che lo disperde; dove uno ha seminato, l’altro può passare e calpestare quel seme: la parabola dei quattro terreni è più che mai attuale sotto questo profilo. 

Alcuni punti di non ritorno tra PG e PV

 Una PV coinvolta nel cammino comune con PG, occorre viva la nuova consapevolezza di come sia “necessario portare il proprio annuncio e la propria proposta vocazionale nel vivo delle comunità cristiane, là dove la gente vive e dove i giovani in particolare sono coinvolti più o meno significativamente in un’esperienza di fede” (NVNE 29). 

Per questo credo che nel cammino di questi anni stia crescendo e maturando, forse con fatica, questa comune sensibilità di “incontro e di sentieri di comunione”, per lasciare emergere dei punti qualificanti di “non ritorno”, che stanno alla base del rapporto tra pastorale giovanile e vocazionale: 

· Il giovane ha il diritto di essere aiutato a vivere la fede come risposta ad una chiamata. Eppure è importante capirsi: la “vocazione” è un modo d’intendere e di vivere la propria vita; un modo che vale per ciascuno di noi, visto che è in ballo una libertà di scelta che ci è stata donata e non ci viene tolta. 

· Ogni esperienza di vita del giovane che tende ad essere globale e definitiva è sotto l’invito e la chiamata personale di Dio. Ciò comporta una responsabilità nell’assunzione di un impegno fedele di vita, ben sapendo che la parola “responsabilità” deriva dal verbo latino “respondeo”, che significa letteralmente “rispondere”. Rispondere, ovviamente, a Qualcuno che ci chiama. 

· È necessario che ogni vocazione vissuta con fede e decisione sia visibile e sperimentabile nel tessuto di relazioni che caratterizzano la vita di ogni giovane e la sua esperienza ecclesiale: è la riscoperta della “intersoggettività”, che tanto segna la storia di ogni esistenza, da un punto di vista umano, spirituale e vocazionale. 

· Ogni chiamato è obbligato a riscrivere la sua esperienza in termini percepibili dal mondo giovanile: questo comporta il vivere una “testimonianza” chiara e coerente, ma soprattutto gioiosa; l’essere delle scie luminose di luce… 

· La proposta vocazionale fa parte integrante del progetto di pastorale giovanile. 

Vorrei chiarificare questi aspetti alla luce di 4 sentieri comuni che stanno alla base non solo del nostro desiderio, ma della comune necessità di “muoverci in sincronia” di passi e movimenti 

1. Per un cammino comune di crescita nella verità 
2. Per un cammino comune di crescita nell’amore 
3. Per un cammino comune di crescita nella speranza 
4. Per un cammino comune di crescita nel dono di sé 
Una crescita nella verità:

la via della interiorità… della “teshuvàh”
Rientrare in se stessi è essenziale... non è un optional, è costitutivo per l’uomo stesso. In noi, infatti, c’è una duplice forza: centripeta e centrifuga. 

• Ma noi, spesso, privilegiamo la forza centrifuga... 

È una tentazione tipica dell’uomo della nostra epoca della “post-modernità”. 

E ripercorriamo l’interessante analisi dello psicoanalista italo-americano Silvano Arieti, dopo l’ansia, l’alienazione, la rabbia, la depressione, ecco l’homo pavidus, ecco l’homo fugiens ed ecco l’uomo dislocato e spaesato... Questa è la conseguenza del suo essere costantemente in fuga dalla verità di se stesso. 

Giona fugge perché non entra in se stesso. 

Elia fugge perché non entra in se stesso. 

Giuda fugge perché non entra in se stesso. 

Giobbe, Qohélet, Geremia, Osea, Pietro, Paolo, Maria di Magdala non fuggono... perché osano rientrare in se stessi. 

• Occorre recuperare la dinamica della forza centripeta: essa ci aiuta a… 

−      ricompattare i frammenti della nostra storia 

(la preghiera è un momento in cui riannodare i fili spezzati della vita...); 

−      riunificare realtà divise e spesso… nemiche tra di loro (Ef 2,14-18); 

− amare il senso del “provvisorio”, perché non distratto da realtà esterne:

è la spoliazione 

(cf la parabola del Rabbi di Varsavia e della sua stanza spoglia... “sono di passaggio!”). 
• È la via della interiorità 

Ci si avvia alla fase adulta della vita e della fede quando si ama, si cerca e si vive l’interiorità. Essa può declinarsi in alcuni passaggi: 

interiorità — silenzio — umiltà — Verità (alétheia = svelamento) 
esteriorità — parlare tanto di sé — apparenza esteriore — falsità e menzogna 

Può aiutarci a comprendere tutto ciò l’icona evangelica racchiusa nella 

parabola del fariseo e del pubblicano: (Lc 18, 9-14). 

L’amicizia è una straordinaria via alla interiorità... “Essa è un prenderti teneramente per mano, per entrare dolcemente in te stesso”                                                 (A. de Saint-Exupéry)

Una crescita nell’amore 

Vocazione e amore: quando i sentieri convergono 

Le due “parole” messe a tema per questa riflessione sono di quelle che... mettono i brividi addosso; da una parte perché in esse è sottesa una grande carica di idealità nel tradurle concretamente in ipotesi di vita; dall’altra, perché ognuna di esse evoca, in ciascuno di noi, modi particolari di intenderle. 

Ecco, allora, che risulta difficile parlare di “vocazione”, senza il rischio di essere fraintesi facilmente, pensando che si utilizzi questa espressione nel senso univoco di “via alla consacrazione”, come se il resto della vita rimanesse ai margini di una propria, unica e originale chiamata. C’è poi l’altro polo del nostro approfondimento, che riguarda l’amore: anche qui siamo di fronte ad una delle parole magiche, se non “mitiche” della vita, come si usa dire spesso tra i giovani, oggi. 

Si parla tanto di amore, certo, ma non c’è forse il rischio di gonfiarlo a dismisura, come una mongolfiera che poi se ne va impazzita per il cielo; una specie di dirigibile “Italia” che si abbatte in maniera catastrofica sui ghiacci del Polo? Non c’è il rischio di banalizzarlo in uno sterile “parolismo” che tanto lo afferma, quanto finisce per renderlo confuso, fragile, inconcludente, spesso privo di un significato radicale e totalizzante per la vita stessa? Anche in questo caso ciò che conta è imparare a vivere “di amore” e “per amore”. 

Immaginiamo una pianta con due rami ben robusti: dal ramo “vocazione” e dal ramo “amore” occorre scuotere con forza tante parole inutili; quello che resterà sarà ciò che è essenziale ed è importante per il nostro cuore e la nostra vita1. 

L’incontro tra vocazione e amore 

Troppo spesso si è parlato della vocazione in termini asettici, come se essa nulla avesse a che fare con una vera e propria scelta di amore nella vita, come se in essa non fosse coinvolta tutta l’enorme carica di affettività di cui è capace il cuore umano. 

Troppo spesso la vocazione è divenuta un modo di vivere “ritagliato” entro le dimensioni anguste di un... “ruolo”. Troppo poco, amici miei; troppo poco per impegnare una vita rischiando tutto di sé. Se non c’è amore, ci ricorda S. Paolo, siamo anche noi come campane di bronzo che suonano nel vuoto o, peggio ancora, sono completamente stonate! 

Eppure, l’amore non può essere ridotto a puro sentimento spontaneistico, non può essere solo un’emozione con la quale talvolta giocare e trastullarsi nella vita. L’amore è chiamata, è impegno, è libertà di scelta ed è responsabilità di coerenza nella fedeltà. Qualcuno t’invita, perché ti vuole bene: tu puoi dire sì o no, ma non puoi eludere questa Voce che ti chiama, come la voce dello Sposo chiama la Sposa nei versi stupendi del Cantico dei Cantici: ecco emergere, come dalla nebbia del mattino, la “dimensione nuziale” della vocazione. 
Amore e vocazione camminano insieme; debbono farlo, ne va della loro autenticità; oserei dire: ne va della loro esistenza. 

•  L’amore è “mistero”. Chi mai può definirlo, chi può restringerlo entro gli angusti spazi della parola; chi può esprimerne con pienezza tutta la forza e l’immensità? Esso ci supera sempre, come supera sempre se stesso. 

Anche la vocazione è “mistero”. Chi può decifrare con certezza i tempi e i modi di una chiamata? Chi può capire fino in fondo perché qualcuno sente questa chiamata e altri non la avvertono? Chi può addentrarsi negli spazi infiniti della imprevedibilità di Dio?

 • L’amore richiede un cammino “verso l’invisibile”; non lo si può computerizzare o ridurre in una        formula algebrica; non puoi togliergli il fascino del rischio.

Anche la vocazione “scala” la montagna dell’invisibile. È chiamata verso l’Eterno invisibile che lascia trasparire appena uno spiraglio del suo volto; e questo ti affascina. Per Abramo e Mosè, per Geremia ed Osea, per Pietro e Maria di Magdala non è stato forse questo il modo di percepire la loro chiamata? Una piccola briciola di invisibile si è fatta visibile... ed è bastato!

•  L’amore ti “sporca le mani”, come si usava dire a proposito dello stesso Cantico dei Cantici. Che   significato possiamo dare a quest’espressione? Credo una lettura semplice: quando ami devi impara re a coinvolgerti tutto, senza mezze misure, in un’intimità totalizzante e assolutamente “svelata e sincera”.

      Ma anche la vocazione è questo: essa non tollera che ti volti indietro, quando hai posto mano all’aratro; non tollera i cuori angusti e stretti, “sclerotici”, sempre pronti a calcolare se conviene fare questo e lascia re quello. La vocazione è la via dei “cuori ardenti”, così direbbe P. Teilhard de Chardin, per coloro che non si accontentano di andare nel bosco a fare il pic-nic, ma vogliono salire sulla cima della montagna, anche se il sentiero si fa duro, stretto, e sole e fatica ti asciugano ogni energia.

•  Infine, l’amore come la vocazione sono in grado di essere il “Tabor” della nostra vita: la possono veramente trasfigurare in maniera determinante. Lo affermava anche il grande poeta francese Paul Claudel, per cui una vita “amorosa” – e noi potremmo aggiungere anche: una vita “chiamata” – esprime una freschezza ed una forza, una limpidezza e una carica che prima non lasciava trasparire. Così il fuoco sotto la cenere è stato riattizzato. Così il fiore, quasi appassito, è stato irrorato dalla rugiada e ha ripreso la vita, i colori, il suo profumo.

•  Amore e vocazione come il Tabor della nostra vita: è tornare a gusta re quello che spesso cerchiamo e non troviamo: la pace interiore, la pienezza del senso, la creatività gioiosa e feconda, il gusto del vivere. Un Tabor che è ricarica per il tempo della sofferenza; un Tabor che è apprendistato di “abbandono” per il giorno in cui la grande Mano ci chiederà di rilassarci nella sua tenerezza accogliente.

Una chiave di lettura quanto mai suggestiva potrebbe essere legata all’approfondimento del tema della intimità. 
Non sto qui parlando di una forma di intimità sdolcinata, che ci viene proposta a fiumi nei recenti film del neo-sentimentalismo alla Federico Moccia … che mandano in brodo di giuggiole i nostri adolescenti (e forse non solo loro!). Non penso neppure ad un’intimità che sia solamente frutto di una relazione sessuale, ma che abbia drasticamente compresso ogni altra modalità di comunicare in profondità e trasparenza. 

Penso a quella forma di intimità nella quale, in qualsiasi relazione, ci si possa sentire a proprio agio, si possa essere veramente se stessi, senza orpelli, frange e maschere... Un’intimità che permetta di svelare il proprio cuore alla persona a cui si vuole bene... 

Un’intimità che sia la sorgente viva di un’accoglienza totale dell’altro e che insieme permetta all’altro di “camminare a piedi nudi nel nostro cuore, senza pungersi e farsi male”, parafrasando una stupenda immagine di Henri J.M. Nouwen, noto psicologo e pastoralista americano.

Una crescita nella speranza 
C’è una sera d’estate, detta la notte di San Lorenzo, in cui molti di noi stanno con gli occhi rivolti al cielo, tutti tesi a cercare di scorgere la scia luminosa ed improvvisa di una... stella cadente. 

Se abbiamo la fortuna di essere fuori dalle città, il cui cielo è reso opaco dai riflessi delle luci e dall’aria ormai così poco trasparente; se ci troviamo in qualche luogo isolato o magari in montagna, un po’ più vicini al cielo, queste scie luminose sono più facili da vedersi; si moltiplicano, si rincorrono e quasi si fa a gara nel dirsi gli uni agli altri: “Ne ho visto una... e un’altra ancora...” 

La notte di San Lorenzo... la notte dei desideri: sì, perché sulla scia di una stella cadente, la tradizione dice che puoi formulare un desiderio tenuto profondamente celato nel proprio cuore, nella SPERANZA che questo tuo desiderio possa essere esaudito. Ecco, la notte dei desideri si trasforma allora nella notte della speranza, perché ognuno di noi porta dentro di sé la speranza che qualcosa di molto personale possa finalmente essere “ascoltato” e trovare un suo compimento. 

Il coraggio di “desiderare” 
Poi, si sa, non tutti i desideri formulati in una calda sera di Agosto trovano realizzazione, ma io credo fermamente che il nostro cuore abbia il diritto, se non il dovere, di desiderare e quindi di sperare... 

Troppo a lungo un certo tipo di educazione ha compresso tutto il mondo dei “desideri”; intendo dire di quei desideri legittimi, che ci aprono su orizzonti più ampi del nostro piccolo mondo finito e spesso pieno di illusioni e disillusioni; che ci proiettano non tanto in un mondo di fantasie infantili, quanto in una modalità di vita che ci dà il coraggio di cercare il di più, di cercare più in là; che in fondo ci aprono su quel mondo che potremmo chiamare “il fascino del nuovo”; un mondo che evoca e provoca il coraggio di cercare o forse... di saper ancora aspettare. È un fascino che attira e polverizza ogni dinamica di risucchio nella monotonia, nella banalità, nella mediocrità di un cuore angusto e stretto, che non fa abbeverare a quelle “cisterne screpolate” di cui parla il profeta Geremia, segnate dalle nostre paure, dai nostri condizionamenti, dai nostri conformismi, dalle nostre insicurezze, rassegnazioni e sfiducie. 

Credo che il cielo stellato dei desideri si regga su due colonne: la voglia della novità, non fine a se stessa, ma capace di dare un colpo d’ala alla nostra vita e la perseveranza dell’attesa, perché il coraggio dell’attesa paziente, alla lunga, viene premiato. Certo, se una di queste colonne si spezza, tutta la “volta celeste dei desideri” è seriamente minacciata...

Chiamati a … “crescere” 
Il contesto culturale in cui noi viviamo e dal quale non possiamo prescindere, perché fa da sfondo ad ognuna di queste riflessioni, privilegia l’istante rispetto alla durata, l’esperienza immediata ed intensa rispetto a quella riflessa, preparata e riletta senza affanno e con disincanto; non si cresce prescindendo dalla durata, dal tempo assimilato, dalla pazienza accettata. 

La speranza non diventa allora solo un’esperienza emotiva: in essa si ha la consapevolezza piena che nel nostro cuore l’uomo può andare a fondo in un abisso di disperazione, ma può anche alzare gli occhi al cielo e credere che egli può salire… e non solo cadere. Felice il pellegrino della vita che porta la sinfonia della speranza nel cuore: essa lo aiuta a superare le paludi, il deserto arido e sassoso, il bosco oscuro e impenetrabile nei momenti più difficili della vita. 

Ma questa speranza non s’improvvisa; è necessario imparare a farla crescere, cercare in noi stessi tutte le risorse di vita e di fecondità, che Dio ha posto nel cuore di ogni uomo. Del resto la prima parola di Dio all’uomo è, guarda caso, proprio un appello a crescere; in Genesi 1, 28 la sua parola risuona decisa: “Crescete, siate fecondi e riempite la terra”. Non è solo appello ad una crescita biologica o demografica; è anche un appello ad intendere tutta la vita come una “forza di crescita”. 

Nel Vangelo troviamo tantissime immagini che ci richiamano alla mente e al cuore la dinamica della crescita: il seme chiamato a maturare, il lievito che fermenta, la rete che si riempie di pesci, la sala di nozze verso cui convergono o no gli invitati, la città che viene edificata sulla cima della montagna... 

…a crescere in una relazione 
Non penso di parlare solo per esperienza personale: sempre più mi vado convincendo, guardando alla storia di tante persone giovani e meno giovani, che “non si cresce da soli, ma in una relazione”. 

Nella relazione con gli altri, (che poi diviene anche uno specchio spesso assai realistico della nostra relazione con Dio), noi portiamo quello che siamo, talvolta anche senza accorgercene: in essa viviamo la possessività o l’oblatività, l’aggressività o la fiducia, la docilità o il senso di competitività e di dominio che ci urgono dentro, la gioia e la serenità o l’inquietudine e la malinconia del nostro essere e del nostro esistere... 

È fondamentale riandare all’importanza dell’amicizia, per far nascere in noi la speranza; ora potremmo semplicemente aggiungere quanto sia importante l’amicizia per... CRESCERE. 

Dice la scrittrice Zenta Maurina Raudive, in uno dei suoi stupendi squarci di percezione di umanità, che “l’amicizia è una pietra preziosa, la fedeltà è l’oro che tutta la abbraccia, e senza questo sicuro abbraccio il prezioso gioiello non arriva a risplendere in tutta la sua bellezza e finisce per perdersi”. 
Ma la relazione non è solo strada piana e sicura: può anche essere un insieme di imprevisti e la fedeltà ad essa conduce a fare l’esperienza della notte. Crescere significa accettare “le morti” che l’incontro con l’altro ci fa vivere. Non sempre una relazione vive nella luce piena... Ci sono momenti in cui il legame sembra attenuarsi fin quasi a sparire, in cui la rinuncia sembra pesare più della gioia di quello che s’incontra, in cui i passi con l’altro si fanno incerti e silenziosi; quello che mai si pensava potesse succedere, invece può accadere in un istante. Eppure, anche queste “morti” possono diventare un passaggio di crescita… 

Ciascuna delle nostre storie personali non avrebbe senso se non fosse finalizzata: l’incontro con DIO, ma anche con il desiderio più profondo del cuore umano, si apre sempre su di un “avvenire” e si fonda su di una “promessa di speranza”; non è solo una parola pensare al nostro Dio come al Dio della Promessa. Ma occorre ripetercelo ancora una volta: bisogna lasciare qualcosa, anche di quello che ci sembra importante e... saper attendere. Il Dio della Promessa diviene anche il Dio dei distacchi...; ma ciò è indispensabile per non ridurre tutto il nostro anelito all’angusto orizzonte del nostro desiderio.

Una crescita nel dono di sé 
So bene, anche per esperienza diretta e personale, quanto sia difficile trattare una tematica che ponga sullo sfondo la parola “vocazione”. Ma anche qui si tratta di intenderci: è da qualche tempo, oramai, che si sta facendo uno sforzo di sensibilizzazione per vivere in maniera meno drammatica e meno riduttiva la dimensione vocazionale della vita. 

Eppure quest’opera non è facile e non è detto che sempre arrivi a buon fine. Tuttora mi capita, con tanta frequenza, di incontrare giovani che pur interrogandosi sul senso della loro vita, pur vivendola con il desiderio e la ricerca di uno sbocco libero e consapevole, sentono il cuore farsi trepidante quando solo si accenna che la loro vita (ma sarebbe più giusto dire che... ogni vita), dovrebbe imparare a muoversi in un’orbita vocazionale. 

Sì, perché vocazione può certamente essere intesa come quella chiamata particolare che porta un cuore a donare tutto se stesso al Signore, in una modalità di consacrazione e di missione, attraverso la scelta di diventare prete o suora, monaco o missionaria; ma la corretta interpretazione della parola vocazione va inscritta in un’orbita a 360° che tutto investe nella vita: desideri e attese, motivazioni e scelte. 

Ogni vita è chiamata! 

Ogni vita ha una sua preziosità, con la quale cercare di vivere la dimensione dell’abbandonarsi e del consegnarsi a qualcuno da AMARE. 

A questo proposito mi ritornano alla mente le parole che Sister Helen Prejean canta, davanti alle sbarre della cella, quando incontra il condannato a morte Matthew Poncelet, nello stupendo film di Tim Robbins “Dead Man Walking” (Uomo morto in cammino). Ricorrendo ad uno stupendo testo del profeta Isaia, Sister Helen gli sussurra con un filo di voce: 

“Non temere, io ti ho chiamato per nome e ti ho liberato; tu sei mio.

Se tu attraverserai fiumi profondi io sarò con te:le acque non ti sommergeranno.

Se passerai attraverso il fuoco tu non brucerai:le fiamme non ti consumeranno.

Io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele che ti salva.

Tu sei prezioso ai miei occhi. Io ti stimo e ti amo.

Non temere, io sono con te...” (Isaia 43,1-5).

E poi, tenendo stretta la mano sulla spalla di Matthew, mentre egli si avvia verso la camera dell’esecuzione letale, continua a sussurrargli: 

“Ti voglio bene. Tu sei prezioso ai miei occhi... 
In quegli ultimi istanti guardami… 
Voglio che il tuo ultimo sguardo veda  uno sguardo di bontà...” 
Non è solo facile sentimentalismo, questo. 

Siamo di fronte ad una Parola di Dio che è in grado di chiamare all’amore e al riscatto ogni vita, anche quella che sembra più cinicamente sprofondata nella palude dell’odio e della violenza. 

Siamo chiamati a scegliere… ma ad una condizione… 

Avere un rapporto “affettuoso” con il nostro Dio 

È importante ricordare che la capacità di scelta affonda le sue radici anche in un rapporto sereno e affettuoso con Dio: si tratta di sentire la sua presenza “vicina a noi”, al nostro cammino quotidiano, e di vivere con essa una relazione profonda e permanente. È il Dio della tenerezza e non del giudizio, sperimentato come sorgente di acqua cristallina, a cui attingere ogni giorno, nei momenti di gioia, di luce, di pienezza, come pure in quelli tristi, sofferti e densi di oscurità. In questo rapporto entrano in gioco tutte le nostre facoltà: mente, volontà, emozioni. Se questa relazione è discontinua, langue o viene meno, è tutta la nostra persona che ne risente e si blocca. 

Ricordate: ognuno di noi ha una “vocazione-missione” da compiere nella vita; una missione che si traduce in un modo di essere, un compito da svolgere, un ruolo da assumere, un impegno totale cui consegnare se stessi. Per arrivare a ciò, occorre una sincera ricerca, un confronto leale, magari con una “guida spirituale” che si fa compagno/a di cammino. E questa ricerca vi chiede di diventare e di essere persone affidabili e non qualunquiste, in balia dell’umore, del “mi piace/non mi piace” o di interessi particolari. Questo rende ancora più necessario lavorare su se stessi, per rendersi idonei, affidabili, responsabili per ciò che si è chiamati a vivere. La vita come vocazione è una risposta di amore all’Amore. Tutti noi siamo chiamati a capire quale può essere, con verità, questa risposta e a collaborare perché sia una risposta di pienezza e non selettiva o parziale, egoistica o interessata. 

Affido ad alcuni passaggi di una poesia di Pablo Neruda, lo stimolo provocatorio e amico per“non lasciarci rubare le scelte della nostra vita”, avvelenati da piccole dosi di apatia e di rassegnazione, proposte senza scrupoli da chi non ha né valori umani né valori divini. 

Lentamente muore chi diventa schiavo dell’abitudine,

ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi,

chi non cambia la marcia, chi non rischia e chi non cambia colore dei vestiti,

chi non parla a chi non conosce. (...)

Lentamente muore chi non rischia la certezza per l’incertezza, per seguire un sogno,

chi non si permette, almeno una volta nella vita, di fuggire dai consigli sensati. (…)

Lentamente muore chi abbandona un progetto prima di iniziarlo,

chi non fa domande sugli argomenti che non conosce,

chi non risponde quando gli chiedono qualcosa che conosce.

Evitiamo la morte a piccole dosi, ricordando sempre che essere vivo

richiede uno sforzo di gran lunga maggiore del semplice fatto di respirare.

(Pablo Neruda)

Alcune ricadute sul ministero pastorale di noi presbiteri… 
· Sicuramente la PG ha un bacino di utenza più ampio nelle attività dirette al mondo giovanile, però, la dimensione vocazionale, intesa come una ricerca di significato profondo per la propria vita, è una dinamica che appassiona i giovani, che li aiuta ad uscire dalla loro apatia e che è profondamente trasversale ad ogni loro realtà di vita, da quella della appartenenza a quella della marginalità. È la risposta ad una loro profonda ricerca di “identità”. 

· La PG spesso si gioca sui grandi eventi che l’hanno contraddistinta in questi anni: pensiamo alle GMG, all’Agorà, all’incontro europeo dei Giovani di Taizé… Il rischio è sempre quello che sia una realtà emotivamente molto forte, ma che poi appassisce in fretta, al di là dei ricordi affettivi che ognuno porta con sé. La pastorale vocazionale è più legata al tempo della ordinarietà, al cammino del “dopo-evento” per dare la possibilità di elaborarlo e metabolizzarlo. Allora davvero può portare frutto. La PG sta alla PV, come la vita pubblica di Gesù sta ai 30 anni passati da Gesù a Nazareth!!! 

· Oggi è sempre più importante, come educatori e come presbiteri, imparare ad accettare la sfida che viene dal mondo giovanile di intercettare il loro bisogno di ascolto. E su questo spesso non ci trovano disponibili… oberati come siamo dalle mille cose da fare. Eppure, credo che una componente essenziale del ministero del presbitero, oggi, sia proprio il ministero della “consolazione”, della paràclesis, dell’essere accanto, come letteralmente ci dice la parola consolazione. È la via della prossimità, della vicinanza, così ben evocata dall’icona di Gesù che cammina con i due discepoli di Emmaus, o dell’icona medioevale del Maestro che cammina con il suo discepolo a fianco… 

· Questo apre anche la strada ad un cammino di accompagnamento spirituale, la disponibilità alla direzione spirituale. Certo, è un’esperienza che non s’improvvisa, ma essa deve fare parte degli attrezzi del mestiere di un presbitero… 

· Nel recente messaggio per la GMPV, il papa Benedetto parlava di “testimonianze luminose e commoventi” che inducono poi i giovani a dire sì… Non penso che dobbiamo essere altrettanti Giovanni Paolo II o Madre Teresa o frère Roger Schutz; ma sicuramente siamo chiamati a vivere la sfida di una coerenza tra quello che proponiamo e quello che viviamo. La martiria è la prima via di annuncio/proposta vocazionale… E, possibilmente, è una dimensione di testimonianza semplice e di speranza, di positività, perché di musi lunghi e di facce tristi e tenebrose è già pieno il mondo dei nostri giovani! 

· Noto che spesso i nostri adolescenti e giovani non conoscono neppure l’abc della Parola di Dio… Anche i più volenterosi e impegnati nei gruppi e nelle associazioni. Questa è una via straordinaria per declinare la Parola di Gesù in maniera semplice e a loro vicina, nel creare i presupposti di quello che amo chiamare una “fede umanamente sensata”, perché trova nella Parola di Dio molti spunti per un cammino di crescita di una vera umanità e affettività, di una disponibilità all’Amore. 

· “La Bellezza salverà il mondo”: è quanto proponeva il Card. Martini in una sua famosa lettera pastorale alla vigilia del Giubileo, riprendendo un’affermazione del grande romanziere russo F. Dostoevskji. Credo che la via estetica sia profondamente “vocazionale”; tutto ciò che evoca la bellezza, la musica, l’arte, la natura, le cose belle della vita non possono non portare a riscoprire la bellezza del volto di Gesù: “…il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto” (Sal 26, 8b-9). 
· E tutto ciò apre la via a creare una pedagogia della preghiera che rispecchi una sensibilità dei giovani, che tocchi le loro fibre, che parli il loro linguaggio. In questo humus la chiamata del Signore Gesù può ancora diventare viva ed efficace. 

Gli input che sono sin qui maturati, mi pare possano essere bene interpretati da un racconto semplice ma incisivo di Teofane il Monaco: 

“Lasciate che vi racconti cosa avvenne l’ultimo giorno del mio ritiro. Avevo detto al padre guardiano che non sapevo quando sarei potuto tornare, poiché molto probabilmente non ne avrei avuto il tempo. Egli, subito, replicò: “Il problema non è il TEMPO, il problema è la GRAVITÀ”. Poi si allontanò un attimo, scese le scale, e quando tornò aveva con sé un piccolo tappeto. “Ecco, tieni – disse – è un tappeto magico. Sedendovi sopra riuscirai a sottrarti alla tua gravità e potrai andare dove vuoi. Non è questione di tempo”. Ora so che è davvero così, ma la gente ride quando glielo racconto. Ridete anche voi? Benissimo. E allora rimanete dove siete.” 
Anch’io vorrei dire a questo punto: “I have a dream…”; porto in me un piccolo, grande sogno: che questo nostro incontro, che il nostro “camminare insieme” ci aiuti a superare il peso, la gravità del nostro io. Così ciascuno di noi potrà muoversi con una nuova intensità interiore, riscoprendo sia la bellezza del proprio cuore che la bellezza del volto di Gesù, nella piena libertà di un cuore chiamato a “diventare dono per far fiorire la vita”.

Note 
1) Alcuni spunti ripresi in questa parte della proposta, fanno riferimento ai suggestivi articoli apparsi nella rivista “Credere oggi”, ed. Messaggero, Padova 1993, n. 3. In particolare cf I. DE SANDRE, Nuovi percorsi dei legami di coppia; A.N. TERRIN, Per una fenomenologia dell’amore umano; C. ROCCHETTA, La corporeità nell’educazione all’Amore; N. DAL MOLIN, L’amore vuole eternità: la progettualità nell’amore; B. BORSATO, Amore come apprendimento della alterità. È assai utile anche una rilettura della rivista del CNV, “Vocazioni”, n. 3/2003: Affettività, Sessualità e Vocazioni: quale cammino di maturazione nella Direzione Spirituale. In particolare gli articoli di E. BOSETTI, L. MAINARDI, A. CENCINI, G.P. DI NICOLA e A. DANESE). 

APPROFONDIMENTO

Un dialogo di crescita in “presa diretta…” 

a cura di Bianca Zilio e della segreteria del CNV 

Riportiamo in questo numero i passaggi essenziali dell’incontro assembleare che si è svolto presso il Centro Carraro di Verona, nell’ambito del seminario di formazione alla direzione spirituale, la mattina del 27 Marzo 2008. In questo incontro sono state riportate le domande maturate nei laboratori, che hanno trovato risposta in un dialogo comune tra partecipanti ed esperti: Gabriella Tripani e Andrea Peruffo. 

È opportuno entrare nella storia personale di chi è accompagnato per leggervi una storia esistenziale? Come aiutare un giovane a raccontare la propria storia? Come sollecitarne la ricerca e la risposta vocazionale? Con il rispetto del criterio di ognuno? Quali suggerimenti e proposte? 
Andrea Peruffo
Non abbiamo la pretesa di dare risposte esaustive: non abbiamo ricette, ma cerchiamo di mettere insieme qualche idea e, a partire dalla nostra esperienza costruire percorsi. 

È necessaria la consapevolezza di avere davanti a noi una persona che è“mistero”, che si costruisce come mistero, che si autocomprende giorno dopo giorno, nel divenire della sua storia. Essa, mentre capisce chi è, capisce anche quello che le manca; si autocomprende in una prospettiva apertura, non tuttavia a priori e totalmente, ma a partire da una propria esperienza, da una particolare situazione, in cui si rende conto che ogni realtà rimanda ad altro. Non è qualcosa di semplicemente pensato, bensì qualcosa di vissuto e di esperienziale. Questa è l’idea di mistero…

 Noi non abbiamo bisogno di dimostrare che l’uomo è un essere razionale: se lo paragoniamo all’animale, per quanto intelligente esso sia, vediamo subito la differenza e non c’è bisogno di una ulteriore dimostrazione. 

Ugualmente, il “mistero” nella nostra vita si svela giorno dopo giorno, si esplicita in modalità sempre nuove. 

Perché è importante questa prospettiva? Perché ci aiuta a capire che, nel nostro servizio, non possiamo applicare risposte standardizzate. 

La fatica più grande di un accompagnatore e di un educatore è quella di trovare delle risposte adeguate. Abbiamo visto insieme delle situazioni di vita: che risposte dare alla ricerca di Erica? Ognuno, a partire dalla propria esperienza, ha cercato di dire qualcosa, però mi sembra che non ci sia una risposta più giusta di altre… 

Forse ci sono risposte che, a partire dai dati che abbiamo, non sono propriamente adeguate, vanno magari a ripercorrere difficoltà che abbiamo sempre presenti: quello funziona 

o non funziona, quindi si vedrà poi, strada facendo, senza delegare, senza togliere la libertà alla persona stessa. È una premessa importante, altrimenti qualcuno potrebbe dire: ma… non mi hanno risposto! 

Sulla prima domanda: relazione tra storia personale e competenze. Certamente ci sono delle competenze diverse, però un minimo di competenza personale ciascuno di voi, nel percorso che ha compiuto, è chiamato ad averla e ce l’ha. 

La prima competenza è “imparare a vivere”: questa è una competenza che, più che sui libri, si impara dalla vita stessa. Pertanto, se nel vostro istituto, nella vostra comunità, nella vostra diocesi qualcuno vi ha chiesto la disponibilità per un servizio di accompagnamento, certamente c’è una chiesa, una comunità che ha visto in voi delle capacità, delle possibilità. Questa competenza nasce quindi dalla vita e non dobbiamo abdicare, delegando ad altri: “Ma io non sono un esperto… meglio che quel giovane vada da uno psicologo, meglio che vada da quel prete; meglio che vada da quell’altra suora, ecc… No, c’è una competenza di vita che ciascuno di noi è chiamato ad acquisire. Essa è possibile nella misura in cui sappiamo fermarci e riflettere sulla nostra vita. Credo che questo sia importante. Non è solo la successione cronologica di tante esperienze che ci rende competenti, ma la “rilettura personale” che ciascuno di noi ha fatto e sta facendo delle proprie esperienze, dei propri vissuti. 

Come leggere la storia personale dell’altro? 

Se io sono abituato a rileggere, alla luce della fede, la mia storia personale e i fatti della mia vita, avrò acquisito degli strumenti umani e spirituali per aiutare a leggere la storia di un giovane. È importante che ciascuno sappia assumersi questa responsabilità. Una responsabilità che deriva non solo dal servizio affidato,  ma da un’intensa vita interiore e spirituale. 

Si potrebbe tradurre così: ciascuno di noi dovrebbe avere imparato qualcosa dalla propria esperienza. Se non impariamo niente dalla nostra esperienza, probabilmente ci sono difficoltà da parte nostra. All’esperienza dell’altro possiamo accostarci dopo aver attinto all’esperienza della nostra vita interiore. 

Vi sono certamente domande possibili da fare, su aree di ricerca importanti. Nel caso di Elda, per esempio. Dalla prima parte del suo racconto ricaviamo un insieme di dati: che cosa l’ha portata lì? A questo punto si può formulare una domanda: “Ma chi sei tu?” È una domanda per un percorso di conoscenza. Chi sei in quanto storia? Chi sei in quanto famiglia? 

Ecco che la storia personale risponde alle domande: “chi sei, che esperienze hai fatto, che percorso di vita hai avuto, che formazione hai?”. Vicino al “chi sei?” c’è un “chi sei nella fede?” Cioè, tu che vieni a chiedere di fare un’esperienza in missione, come sei giunto a porre questa domanda, e perché la poni a me, responsabile di una comunità religiosa e non la fai ad un’organizzazione non governativa, che fa proposte molto più ampie? Perché vieni da me e non vai da un’altra parte, dove la fede non c’entra niente?… Quale percorso di fede ti ha portato qui? 

Un’altra area che mi sembra suggestiva da indagare è senz’altro quella del modo di porsi in relazione: come la persona vive le sue relazioni. Ha qualche amico, qualche amica? È significativo! Questa è un’area importante anche in vista di un’esperienza che porta a confrontarsi, a mettersi in ascolto, a dialogare con l’altro. Nella vita consacrata la dinamica delle relazioni è fondamentale. 

Un’altro aspetto significativo è il mondo dei desideri, il mondo degli ideali; che sogni hai? Che paure hai? Che cosa vorresti?… Non è che tutto si possa fare la prima volta, ma gradualmente, in un processo di conoscenza progressiva: sono elementi significativi sui quali soffermarsi. 

Ci potrebbe essere anche un’altra via da percorrere (qualche accenno lo trovate nel fascicolo inserito nella cartellina, che si riferisce al seminario dello scorso anno su S. Agostino): è il “percorso del racconto autobiografico”. Si potrebbe chiedere uno scritto autobiografico: come ti racconteresti, come ti presenteresti a me? 

Può essere un modo attraverso il quale far maturare un dialogo nell’incontro successivo, dal quale possono nascere domande sulle quali interrogarsi o approfondire… “Vedo che c’è stato un momento difficile… che cosa è successo… perché…”. Potrebbe essere una via che, in un contesto di accompagnamento vocazionale, ha una sua valenza, una sua significatività; come metodo è “molto meno psicologico”, per non dare l’impressione di essere lo psicologo che fa l’intervista per sapere chissà che cosa. È molto più relazionale, più umano ed efficace, soprattutto se in esso si sanno decifrare momenti di serenità, momenti di passaggio come li ha vissuti la persona. Ci si può soffermare insieme sul racconto che la persona fa in alcuni fogli, cos’è successo, come ha vissuto i momenti di passaggio che descrive. È un sottolineare certi passaggi da un prima ad un dopo, da una modalità ad un’altra, oppure: “Come vivevi? Che cosa ti dava serenità?”. 

Dal racconto possono emergere momenti di tranquillità: era tutto veramente tranquillo, oppure sotto sotto covava qualcosa? E ancora: “cos’è che ti rendeva tranquillo in quel momento?”. Questo è un metodo molto indiretto, ma aiutandoci a conoscere la persona, ci permette anche di indagare su alcuni suoi aspetti specifici. In questo senso credo di aver risposto alla domanda: “Come aiutare un giovane a raccontare la propria storia?”. 

Serve molta pazienza, perché non è possibile raccontarsi tutto d’un fiato e in maniera quasi… affannata. Ci possono essere situazioni in cui la persona ha voglia di raccontarsi subito o ci può essere la persona che è più discreta, timida; quindi lo stile è diverso. 

Bisogna tener conto della differenza culturale: per esempio, è diverso dialogare con un giovane italiano piuttosto che con una persona di un altro paese, dove il riferimento culturale può incidere sulle modalità relazionali con cui uno esprime i propri vissuti: questo è molto importante. Il non avere fretta può essere un elemento di aiuto; successivamente, quando si sarà creato un minimo di fiducia, si potrà essere più precisi. Su una certa situazione si può “glissare” una prima volta, forse anche la seconda, però in seguito ci si dovrà soffermare con più attenzione. Mano a mano che si stabilisce una certa sintonia e viene a stabilirsi quel “rapporto magico” a cui si faceva riferimento, nel momento dell’incontro profondo si percepiscono certe sfumature, si comprende se è bene forzare un poco o se è saggio attendere. Di regola, meglio non forzare! Alcune situazioni problematiche emergono dopo mesi e mesi di lavoro. 

Su come accordare l’opportunità di sollecitare la ricerca e il rispetto del “mistero”, ci sono i tempi giusti per le proposte. Che cosa vuol dire giusto? In base a cosa è giusto? 

Noi dobbiamo avere in mente la gratuità del nostro lavoro: questo elemento ci aiuta ad avvicinarci… Gratuità significa: agire per il bene della persona, perché in questo momento ha bisogno di questo piuttosto che di quest’altro. Le faccio anche “quella” proposta, anche se non ha niente a che fare con la mia comunità, con il mio istituto. È vero che noi animatori vocazionali siamo sollecitati tante volte dai numeri, dal sentirci dire: “ma tu lavori, lavori e non si vedono risultati…” ma non è questo che ci aiuta ad essere gratificati! La serenità nasce dal come facciamo un determinato servizio. Tanti giovani si arrabbiano, sono sospettosi e si chiudono, se avvertono che certe proposte non sono gratuite, ma nascono dalla voglia di “catturarli”. Alcuni sono molto sensibili e pensano: “ecco che mi vogliono incastrare”; e allora scatta il desiderio di libertà, di autonomia: “…io non mi faccio incastrare!”. 

Questo è un criterio generale, ma è anche molto preciso. È vero che verso qualcuno potrei avere delle aspettative, dei desideri: mi faccio amica di quella persona perché vedo che ha delle potenzialità; ciò è normale! 

Poi è importante che ci sia un desiderio di curiosità; il lasciarsi provocare da parte dei giovani è un elemento importante. Quando posso far qualcosa? Quando vedo che c’è uno spiraglio… si sta aprendo una possibilità e in quella possibilità c’è un desiderio di vita, c’è un mistero che si sta esprimendo, forse è confuso, ma si sta esprimendo; dentro a quello spiraglio sta la nostra capacità di porre una domanda come provocazione ad una risposta. 

La sfida è quella di porre la provocazione nel momento opportuno, in modo tale che poi ci si lavori dentro. “…Ma non ci avrei pensato…” 

Una domanda che ha poi trovato un terreno fertile dove lavorare, maturare… magari buttata lì tra il serio e il faceto oppure fatta al gruppo, ma riferita direttamente ad una persona, poiché conoscendo quel giovane mi rivolgo direttamente a lui. 

Potrebbe dirmi: “ Mi guardavi… perché?” “Ti guardavo, perché quella domanda potrebbe essere interessante anche per te”. Capite? È importante suscitare le domande almeno sugli inizi del cammino… 

Talvolta sembra di non avere desideri… Come arrivare al desiderio di desiderare?

Gabriella Tripani
Se sembra che una persona non abbia desideri, penso a quanto essi siano impliciti o espliciti. Credo che il caso di Erica aiuti a capire quanto delle “mezze frasi” dette possano rivelare desideri molto più grandi di quello che la persona stessa è capace di verbalizzare ed esporre chiaramente. In ogni modo, ammettiamo davvero che ci si presenti un giovane che sembra non desiderare o desidera pochissimo: noi parliamo sempre di giovani che arrivano, giovani che incontriamo; in ogni caso la prima cosa da fare è domandarci se crediamo che c’è un intimo desiderio nella persona. È una condizione di incontro… 

Siamo convinti che un giovane ha dentro di sé una vocazione? E che di conseguenza ha dentro di sé un desiderio? Dobbiamo interrogare noi stessi, se pensiamo che ci sia gente che non ha speranza! Crediamo che c’è un desiderio in ogni persona? Io parto da questo presupposto. Ho usato la parola “vocazione”: parliamo quindi di un desiderio spirituale. Ma c’è anche un desiderio umano di crescita: pertanto bisogna partire dalla convinzione che la persona, per quanto bloccata possa essere, vuole stare meglio e potrebbe sperimentare che essere più maturi è sempre meglio che essere meno maturi. 

Noi dobbiamo credere che dentro la persona c’è questa apertura. 

Questa è quindi la prima convinzione da cui ciascuno dovrebbe partire: credo che c’è un desiderio, un’attesa, però riconosco – perché questa è l’esperienza – che a volte ciò non appare. 

Come mai il desiderio non si vede e non emerge? È essenziale interrogarsi sulle ragioni per cui la persona seppellisce il suo desiderio. Possono essere varie: uno può non permettersi di desiderare perché ha paura; perché desiderare vuol dire aspettarsi qualcosa e poi rimanere delusi e se una persona ha esperienze di delusione smette di desiderare. “Almeno dopo non sto male”. 

Generalmente è sempre quella la ragione vera per seppellire una cosa bella: la paura di sentirsi vulnerabili di fronte ai desideri. 

In qualche modo potrebbe esserci anche una mancanza di stimoli, di provocazioni… Ha già avuto esperienze di esposizione a desideri grandi? La persona è stata molto protetta, fino a quel momento, dal desiderare? E qui si potrebbe fare una parentesi sull’educazione nelle famiglie di oggi: il non educare i bambini a desiderare… Non voglio generalizzare, perché le situazioni sono troppe e troppo variegate, ma, in ogni caso, il fatto che ci sia una tendenza a soddisfare immediatamente i bisogni mi pare indiscutibile. 

Ora, soddisfare immediatamente un bisogno vuol dire togliere il tempo del desiderio. Questo è evidente sia nel mangiare una merendina all’ora che voglio, sia nell’avere subito il regalo che desidero; non si aspetta più né la domenica, né il compleanno. Non si desidera più: mi basta aver bisogno (che non è la stessa cosa del desiderio) e mi viene data la risposta. 

Anche di questo possiamo tener conto: una certa generalizzazione del “non desiderio”, perché non si è più abituati a desiderare e ad aspettare. 

Questa però è un’esperienza che possiamo aiutare a compiere. Mi riaggancio anche alle ultime parole di don Andrea sul provocare, sul non dare risposte subito, sul creare uno spazio di tempo in cui ho bisogno di una cosa e non mi viene data; è lì che nasce il desiderio, quello che si chiama, in termini psicologici, “la capacità di rinvio”. Io sento che vorrei una cosa e quella cosa non ce l’ho, devo aspettare; allora cresce il desiderio… l’abbiamo provato tutti: tanto più si aspetta, tanto più aumenta il desiderio. Quindi anche culturalmente potrebbe esserci la ragione di un certo appiattimento. 

A volte la persona è superficiale: ma che cosa vuol dire essere superficiali? 

Ci sono quelli che detestano le complicazioni, e anche solo il pensare, il riflettere potrebbero essere sentite come tali; anche nei gruppi ci può essere questa sensazione. Talvolta un aspetto di superficialità, un aspetto di “basta andare in fondo!”, è una reazione di timore di approfondimento o una reazione a complicazioni subite: “a casa mia ci sono molte tensioni, molti problemi; la mia ragazza è molto complicata e allora, semplifichiamoci la vita!” ...e appiattisco tutto: in qualche modo, mi sembra di non avere desideri! 

Ci sono varie ragioni su cui ci si può interrogare. Ci sono anche persone molto più “quiete” che non sentono molto, e questo bisogna rispettarlo. 

Qualche volta bisogna aiutare a formulare la domanda: in realtà non è che la persona non desideri niente, ma desidera stare in pace… stare tranquilla! Occorre aiutarla a formulare la domanda. 

Quindi serve lavorare su questa linea: cercare le ragioni e il desiderio emerge prima o poi. 

Guardiamo come si è comportato Gesù con la Samaritana: quella donna, che andava di routine al pozzo per attingere l’acqua, sembrava non avesse nessun desiderio. Invece in lei il desiderio si è risvegliato quando Gesù l’ha invitata a chiedere a lui l’acqua, …le sembrava più comodo, ma la domanda di Gesù è abilissima, molto profonda… diretta: “Vai a chiamare tuo marito e poi torna qui…!” Dal fatto che lui sapeva… Allora anche noi dobbiamo cercare di sapere, di conoscere un po’ la persona e saper fare le domande che toccano, che svegliano qualcosa nella persona stessa. 

Quali sono i tratti della paternità spirituale?

Andrea Peruffo
Mi sembra importante sottolineare innanzitutto una distinzione che non è indifferente. È il caso in cui uno è in noviziato o in seminario e ha delle figure di riferimento che la congregazione, o la struttura, garantisce. 

C’è un altro caso, quello della pastorale giovanile-vocazionale, dove incontriamo dei giovani che possono o meno chiedere un aiuto. Una delle cose sulle quali mi sto interrogando è questa: in base a cosa un giovane pone la classica battuta: “posso scambiare due parole con te?”. In base a che cosa un giovane, una giovane, “chiede ascolto” ad un adulto, ad un prete, ad una suora, ad un animatore,… ad un formatore? 

Cos’è che rende interessante agli occhi di un giovane la persona che gli sta di fronte? Credo che in ciò sia presente un elemento importante: se e come la nostra vita è “interessante”. 

Interessante vuol dire che sa colpire. In termine mediatico, si direbbe “bucare lo schermo”, cioè sa entrare… Si crea una sintonia tra il desiderio che il giovane ha di un’esperienza di vita, di una situazione esistenziale che porta dentro di sé, e magari non è ancora ben espressa, e quella che l’adulto vive e concretizza nella sua vita. Questo è un primo tratto di un padre e di una madre spirituale: e cioè quanto sappia vivere in pienezza, seppure in cammino, la propria vocazione. 

Un secondo aspetto, con alcuni altri elementi molto concreti. Si accennava alla “gratuità”, legata ad un amore gratuito: il padre, la madre è colui/ colei che ama gratuitamente. Sta a noi valutare quanto, come, se una telefonata è inopportuna o no. 

Gratuito vuol dire che è libero, ma anche capace di suscitare nell’altro la libertà di esprimersi. Ci sono delle persone che si donano, altre che trasmettono tristezza e pesantezza. Se voi ci pensate, ritrovate qualche esperienza della vostra vita: provate a pensare ai rapporti con i vostri padri o con le vostre madri spirituali. 

Se il padre e la madre sono coloro che, non solo accolgono e amano, ma anche introducono al mondo, spingono, aprono, allora qui abbiamo un’altra dimensione importante: uno che certamente aiuta e che certamente c’è, è anche uno che non è possessivo, ma è capace di lasciar andare. 

Quante volte un certo senso di protezione fa dire: questa è una “mia creatura”, l’ho scoperta io; quella la gestisco io; quella è parte del mio orto, quindi là tu non ci mettere il naso! E quanta fatica è presente nei vari passaggi formativi nelle comunità religiose, nella vita del seminario, per lasciare una guida e passare ad un’altra. Ci sarebbero delle riflessioni da fare su questo… quello che è importante è che la persona possa essere libera: “Ora vai, perché puoi camminare, perché hai degli elementi interessanti, perché ti puoi fidare della persona che troverai”. 

Non l’ho detto finora, ma è importante sottolinearlo: una delle caratteristiche centrali, forse la prima, per un padre od una madre spirituale è che abbiano una propria vita spirituale; che, cioè, essi per primi, vivano intensamente il rapporto con il Signore. 

Altrimenti possiamo avere sapienza umana, ma non c’è paternità spirituale, almeno nel nostro contesto. È importante che ci sia una vita spirituale: qui ci sono anche parecchi testi, come quello già citato, “Generati dallo Spirito” di André Louf: un bel libro sulla paternità, sull’essere guide spirituali e accompagnatori. C’è anche un film, “La leggenda di Bugger Vance”. È interessante, perché è la storia di un allenatore di golf, interessantissima figura di esperto, che aiuta il giovane a fare una partita a golf e in qualche modo aiuta se stesso a riscoprire la propria vena, che aveva perduto. Ci sono alcune caratteristiche interessanti per una guida spirituale e per l’accompagnamento. 

Come accompagnare nel momento del dolore, nell’esperienza della croce? Quali attenzioni avere per riconoscere quando le crisi sono il passaggio di Dio e aiutano a crescere? Con quali criteri affrontare il momento difficile che la persona vive? 

Gabriella Tripani
Anche in questo caso partirei dal porre la domanda a noi stessi: siamo convinti che il momento della delusione, del fallimento, della sofferenza in generale, è un momento di grazia oppure no? Lo diciamo così per dire, ma facciamo di tutto per evitarli, oppure abbiamo fatto esperienza, almeno qualche volta, che realmente il momento di fallimento, di sofferenza, di delusione si apre alla luce “pasquale”? 

Prima di tutto, è da rafforzare questa convinzione, altrimenti si mandano messaggi ambivalenti. Si potrebbe pensare all’esperienza di Paolo in 2Cor,12 dove affronta la debolezza e la delusione con se stesso. Interpreta, cioè, il momento del fallimento in senso educativo, per poter crescere. L’esperienza di Paolo è molto chiara: la mia potenza si manifesta nella tua debolezza. Cioè, io sono un Dio così, che preferisce la debolezza: io sono il Dio crocifisso. Il momento di difficoltà diventa occasione per conoscere meglio il Signore. Nel momento in cui la persona espone la delusione, il fallimento, la sofferenza, bisogna dare spazio sufficiente per verbalizzarla ed esprimere il proprio dolore e la propria delusione. 

Non si dovrebbe immediatamente aiutare a vedere la positività comunque, anche se alcune volte si vuol difendere Dio. Il momento del fallimento smuove molte cose. 

È interessante vedere come nel vangelo le persone che vanno da Gesù ci vanno perché stanno soffrendo, perché hanno un bisogno. Se questo succede nel vangelo, è vero anche per noi: in fondo, anche noi cerchiamo qualcosa di più quando stiamo male, quando siamo delusi. L’importante è aiutare la persona a non rendere questa esperienza un capitolo chiuso. Come si diceva prima a proposito del “desiderare”, se un’esperienza di fallimento e di delusione non viene elaborata, verbalizzata, interpretata alla luce della fede e anche alla luce del cammino umano, rimarrà una scatola chiusa, seppellita da qualche parte, e ci sarà qualche area che non si vorrà toccare più. Questo è il senso per non chiudere il discorso, per aiutare ad interpretare: “Che cosa significa questa cosa che ti è successa?”. 

Questa è sicuramente la nostra esperienza ed è forse uno dei regali più grandi che possiamo fare ai giovani: non evitare loro fallimenti, delusioni, sofferenze, (comunque, non ci riusciremmo…), ma aiutarli a rileggerli con un senso. Un senso a livello umano, di crescita: quante cose ho imparato da quell’esperienza! O, ancora meglio, un senso profondamente spirituale e teologico: ho incontrato il Signore! 

Non dobbiamo essere difensori di Dio… ma come presentare il volto di Dio quando tace?
Andrea Peruffo
Il lutto e la sofferenza sono esperienze che possono aprire a Dio o possono chiudere. Come fare in queste situazioni? Dio non lo difendiamo, siamo d’accordo: lui si arrangia da solo a difendersi! Ma noi cerchiamo almeno di non fargli fare brutta figura, nel senso di vivere il rapporto con lui. Lo dico come esperienza e come considerazione. 

Credere non è facile per nessuno, né per noi né per i giovani che ci stanno davanti e dobbiamo avere questa consapevolezza: il momento del dolore, del lutto, sono esperienze che portano ad avvicinarsi, a fuggire o ad arrabbiarsi con Dio. Serve del tempo per cogliere il significato dell’esperienza di delusione e di fallimento. Sarà lo Spirito ad aiutare, a lavorare, a precedere. 

Tante volte questi sono problemi “forti”, che vanno a toccare in profondità il mistero della vita. Il nostro compito di accompagnatori è quello di essere vicini e presenti. Una regola per vivere il lutto, che vale sempre e comunque, consiste nel fatto che non è bene che nessuno soffra da solo; la comunità cristiana deve trovare i modi per far sì che nessuno sia solo. 

È stato pesante e difficile per Gesù vedere dalla croce gli amici che lo hanno lasciato solo e che al massimo lo “seguivano da lontano”. Quel seguire da lontano ci suggerisce di essere più prossimi rispetto a queste situazioni per le quali sembra che non possiamo fare niente. 

Ho in mente una persona che, a distanza di 27 anni, è riuscita ad ammettere la propria rabbia nei confronti del Signore per la morte di un fratellino di tre mesi. È una persona molto credente, impegnata in parrocchia, e qualche settimana fa mi diceva: “Ascoltando il brano della risurrezione di Lazzaro, che per me è un brano molto significativo…”. Cos’è che lo rende significativo? In qualche modo, io la provocavo in quel contesto, conoscendo la sua storia. “Quello che domando è soprattutto: se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto”. Per lei questa era una domanda centrale: “che senso ha che mio fratellino di tre mesi muoia? Per la prima volta, ho sentito dentro di me un tale disturbo… ho capito che ero arrabbiata con il Signore!”. Questa era una delle prime volte che lo diceva a se stessa, a distanza di molti anni nei quali aveva sepolto quel lutto che invece le creava difficoltà. Si parlava di accettazione… ma non è un fatto immediato; può essere necessario molto tempo per riuscire a dare un nome al proprio vissuto. 

A volte i giovani “chiudono” con la fede per colpa di determinate esperienze… Altri tornano alla fede a partire da quelle stesse esperienze. Riemerge il “passato” che non è stato ripreso… come gestirlo?

Andrea Peruffo
Si parlava di quanto e come il presente è capace di influenzare il passato, e di come il passato possa influenzare il presente, con tutta una serie di esperienze affettive… 

Un passato che ritorna: cosa dobbiamo fare? Lo si può paragonare alle mine antiuomo che continuano ad uccidere anche se la guerra è finita. Il passato rimosso è come una mina che è là, e può capitare che per errore si metta un piede, una mano ed essa esplode! 

Il passato ritorna, anche se la situazione che ha generato quel fatto è passata da molto tempo. Voglio dire: meno male che qualche volta c’è l’occasione di un passato che ritorna. Non è che noi dobbiamo recuperare tutto il passato; lasciamo perdere questa pretesa! 

È un’idea che non esiste da nessuna parte la necessità di scavare nel passato per trovarci tutto quello che vi è ancora nascosto. Ci sono cose passate e basta! 

Quello che può essere problematico sono le situazioni conflittuali che continuano a farsi sentire nel presente. Ma non è che si debba far emergere tutto, ed ecco… anni di lavoro, perché non ho risolto tutto. Ci sono lavori psicologici che vanno in questa direzione: anni e anni di introspezione per scavare il proprio passato… 

Ci sono alcune cose che meritano di essere affrontate, perché il presente ha riattivato un problema, ma ce ne sono altre passate e chiuse… lasciamole lì, non fanno niente di male, anche perché non le possiamo recuperare tutte!

 E poi, ci possono essere situazioni passate così problematiche, così dolorose che non dobbiamo metterci le mani, se non abbiamo una competenza specifica, perché talvolta c’è la possibilità di peggiorare le cose. 

Quindi… riconoscere che possibilità ho, ma anche riconoscere i miei limiti e trovare spazi di competenza di fronte ai quali devo sapermi rivolgere anche ad altri. Questa è la gratuità dell’accompagnatore, che sa dire: in questa situazione io ti posso aiutare; in quest’altra è importante che tu possa parlarne, però io ti posso solo ascoltare, non posso fare di più… forse un’altra persona potrebbe aiutarti con più competenza…. Ci sono situazioni in cui è meglio non mettere le mani senza un minimo di competenza e senza gli strumenti giusti per gestire situazioni che possono essere molto dolorose. 

Come l’educatore può gestire le emozioni (rabbia, tenerezza) nella relazione di aiuto? E come queste influiscono? 

Gabriella Tripani
Questa domanda è interessante perché rimanda a noi stessi: la relazione di accompagnamento è una “relazione”. Vuol dire che noi non siamo solo presenti a dire qualche cosa, ma siamo coinvolti anche con la nostra affettività; siamo coinvolti con tutta la nostra persona. 

Che cosa fare delle proprie emozioni? Quello che dico forse è banale, ma è bene ribadirlo. 

La prima cosa è conoscere le emozioni che noi proviamo, perché spesso invece, con una beata innocenza, ci sembra di essere molto liberi nei confronti di tutti i giovani che avviciniamo. Ma non è vero! 

Ci sono delle emozioni suscitate in noi dal fatto che la persona viene, dal fatto che la persona si apre, dal fatto che la persona dice, dal fatto che è un maschio o una femmina, dall’età che ha, ecc. Ci sono degli aspetti che influiscono sulla nostra persona. 

Si richiede poi una conoscenza di se stessi abbastanza approfondita, per capire che effetto mi fa e come gestisco una determinata situazione. Un esempio molto semplice: se un giovane tenta di dominarmi, io sento un po’ di fastidio e di rabbia nei confronti di questo giovane; allora dovrei riconoscere che sento la rabbia per questa ragione, e sapere che mi fa rabbia il fatto che una persona cerchi di dominarmi. È solo in quel momento che acquisto un po’ di libertà per essere consapevole di che cosa voglio fare per rispettare lo scopo di aiutare questa persona; non devo vincere io, se provoca in me dominazione; non decido io che cosa fare o se mi fa paura, …per cui pian piano riduco gli incontri, invece che ogni mese, ogni mese e mezzo; invece che ogni mese e mezzo, ogni tre mesi, così poi sparisce, perché mi mette soggezione, m’intimorisce; è una persona troppo dominatrice e io non l’accetto… 

Quindi, la prima cosa da fare è proprio conoscersi, sapere che cosa suscita in me questa persona e quindi poter decidere con libertà. 

Un punto ancora molto importante è la scelta di non gratificarci, la scelta di non gratificare se stessi nell’incontro con il giovane. Anche questo sembra molto ovvio, ma non lo è! 

Dopo un po’ di tempo, quando c’è una particolare sintonia e quando ci sono particolari situazioni ci può essere, anche inconsciamente, questa voglia e si comincia a gratificare se stessi. Qualcuno lo incontrate volentieri, altri non li incontrate volentieri. 

Va bene, non è possibile incontrare tutti volentieri allo stesso modo, no? Però prendetene coscienza! 

Che cosa fate allora con quelli che incontrate più volentieri? Magari ha più bisogno un’altra persona, che è più difficile, che non riuscite a capire, che protesta sempre, che si lamenta spesso… e invece il primo segue così bene, ascolta, è più facile da seguire: ma siamo sicuri che è meglio incontrare più frequentemente il secondo che non il primo? Ma se non ci pensiamo, inconsapevolmente seguiamo la via della nostra gratificazione. 

Occorre quindi osservare cosa proviamo coi giovani, le differenze che facciamo fra di loro, quanto tempo diamo, quanto parliamo di loro, quanto li lasciamo andare, quanto tempo lasciamo tra un colloquio e l’altro. 

C’è una frase molto bella di don Manenti, che nel suo libro “Pensare psicologico”, parlando della relazione di aiuto, dice che la dedizione di sé comporta molte cose tra cui, per esempio, staccare il telefono mentre si parla con i giovani: è un aspetto molto concreto, ma molto vero, per non essere disturbati nel tempo che si dà. Può essere un tempo limitato, ma quel tempo è dato tutto a loro e la forma migliore della dedizione di sé è essere “tutto” per quella persona nel momento dell’incontro e poi dimenticarla tra un incontro e l’altro. 

Non vuol dire naturalmente che non posso preparare il prossimo incontro, ma mi pare che significhi non rimanere con la persona se è solo per la mia personale gratificazione. Sono capace di metterla in disparte e di rincontrarla di nuovo, quando ha bisogno lei e non io. 

Aggiungo un ultimo punto, che mi sembra molto importante: in linguaggio psicoterapeutico si parla di “controtrasferenza”: è quello che la persona mi fa provare dentro, in un rapporto. Una controtrasferenza avviene in qualsiasi relazione d’aiuto: la persona si relaziona con me in un certo modo, come lei sa relazionarsi con le persone che l’aiutano, e in me fa nascere una certa reazione di risposta. Ora, prendere coscienza di questa mia modalità di risposta al suo modo di essere con me, è molto utile anche per capire la persona stessa. 

Ci sono dei momenti in cui mi sento come sua madre: è la persona che si pone nei miei confronti trattandomi da madre e mi suscita dentro lo stile dell’essere madre. È molto utile che io mi renda conto se in quel momento la persona sta cercando in me una madre o un padre o un fratello, o è arrabbiata con me o sono io quel Dio con cui è arrabbiata, perché in fondo sono una persona consacrata… il prendere coscienza di quello che mi provoca questa particolare persona è molto utile, per conoscere anche lei.

Un certo livello di competenza, come diceva all’inizio don Andrea, l’abbiamo tutti e possiamo approfittarne un po’, purché siamo vigili e attenti su quello che proviamo durante i colloqui con i giovani. Non dobbiamo stare, quindi, semplicemente lì ad ascoltare, magari pensando addirittura ad altro, ma seguendo con attenzione i giovani e ascoltando continuamente se stessi. Ascoltando se stessi, occorre decidere come porsi e fare questo atto di rinuncia alla gratificazione personale: questo è uno dei doni più belli che possiamo fare ai giovani.

Moderatrice:
Le domande che i gruppi hanno preparato sono ancora parecchie, però rispondendo a quanto è stato preparato in precedenza non ci sarebbe interazione con quello che magari è stato suscitato dagli interventi appena fatti, quindi preferiamo fare altre domande libere a don Andrea e sr. Gabriella. 

Può darsi il caso di una persona che viene a parlare, si sfoga, ha bisogno, è coinvolta emotivamente e sta a lungo a parlare. Può essere che sia controindicato ascoltare a lungo e sentire anche cose molto personali della persona? Mi pongo la domanda perché in parte l’ho vissuta: come aiutare questa persona, con discrezione, a fermarsi un certo momento, perché quando ha finito il suo dire non si debba pentire di aver parlato troppo e di aver detto certe cose? 

Gabriella Tripani
Quando nel mio intervento precedente dicevo di lasciar parlare a lungo – faccio ora una precisazione – non intendevo nello stesso pomeriggio o nella stessa mattinata: intendevo parlare di un processo di elaborazione di quello che è successo, e dare la possibilità di esprimere quello che si è vissuto, ma naturalmente non intendo ciò come durata. 

Questa può anche essere una precisazione tecnica abbastanza utile: è sempre meglio stabilire un tempo (penso che lo facciate) per i colloqui con i giovani. 

Allora, quale elasticità usare? 

L’elasticità è dovuta al fatto che se il giovane, quando l’ora sta finendo, comincia a piangere, è entrato in un momento abbastanza difficile, non si può bloccare perché è passato il sessantesimo minuto! Ma questo non significa che normalmente uno può andare avanti delle ore. 

Non fa bene né a lui e non fa bene a voi, perché poi vi stancate, vi irritate dentro perché avete fuori molte persone che aspettano! 

Quindi occorre trovare il modo, il linguaggio giusto per dire: “oggi abbiamo questo tempo a disposizione”, per poi fissare un appuntamento per la volta seguente. 

Occorre trovare il momento di dire: “fermiamoci qui perché è sufficiente! Tu ci ripensi, ci ripenso anch’io, ci rincontriamo”. Ci sono molti modi di mettere dei confini. 

Può succedere, però, che la prima volta in cui viene una persona, si sfoghi su di un problema. 

Lì, magari, serve un po’ più di disponibilità per dare più tempo. Sulle cose molto personali – mi vien da dire – non se ne pentirà comunque se avete ascoltato veramente col cuore e riuscite a fargli fare esperienza positiva di quel che ha detto in assoluta riservatezza. 

Non ha ragione di pentirsene, anche se dovesse affermare: “non avrei voluto dirlo”, se la persona che lo ha ascoltato lo ha fatto con rispetto. Quindi possiamo evitare che se ne penta. 

Però capisco che ci possono essere persone psicologicamente disturbate. 

Se ci sono situazioni patologiche, in cui la persona “perde i confini”, allora s’interviene, dicendo: “per un problema così, puoi venire a parlarmene ogni tanto” – e fissate il tempo – “ma è bene che trovi una persona che ti aiuti”. 

Perché facilmente, se non è un giovane in particolari difficoltà in quel momento preciso, quando la persona dice troppo, disordinatamente e troppo a lungo, ha qualche problema più serio. 

Quindi bisognerebbe essere capaci di intuire se è una patologia seria 

o se invece è un momento per cui la prima volta potete accettare che lo sfogo sia prolungato. In seguito dovete mettere dei confini, che sono utili sia a lui che a voi. 

Andrea Peruffo
Sul discernimento comunitario e personale, credo che quasi sempre le comunità formative abbiano più persone di riferimento. Questo perché in più persone si coglie meglio la situazione. 

È chiaro che poi il giovane avrà una madre spirituale, un padre spirituale, avrà una guida, qualcuno che lo segue più direttamente, però, al di là di un tipo di racconto che viene fatto alla guida, all’accompagnatore, ci sono tante cose che si vedono tutti insieme ed è importante confrontarsi. 

A mio parere, è importante avere chiarezza sui ruoli, perché spesso la confusione di ruoli e di competenze crea difficoltà in comunità che non sono interattive e che non sono educative. 

Oppure ci sono situazioni in cui tutti parlano con tutti e non si capisce bene chi è il vero responsabile. Allora è importante mettere insieme la responsabilità di una figura singola con la responsabilità di un gruppo che abbia delle competenze particolari (penso ai noviziati e ai seminari, realtà in cui si trovano delle figure ben precise). 

Penso anche che se c’è un’équipe educativa sia importante scambiarsi qualche opinione; poi ci sarà una figura direttamente responsabile nelle situazioni legate a scelte definitive o importanti. 

La Chiesa, quando ci sono scelte definitive, prevede qualcuno che deve decidere: il vescovo, il superiore, la maestra delle novizie… Ogni congregazione ha le sue regole in questo senso! 

Nella vita religiosa, il noviziato è un tempo prolungato, un tempo preciso che ha un inizio e una fine. In tanti giovani che fanno cammini di ricerca o altre esperienze, c’è un inizio ma non c’è mai una fine… 

In certi casi, un educatore dovrà anche dire: “Senti, è il quinto anno che fai questa esperienza. Non è che forse devi decidere o che comunque vale la pena di… fare qualcos’altro?” 

Nella mia diocesi, per scelta, l’esperienza nel gruppo diocesano dura un anno solo. Ciò crea qualche disagio in tantissimi giovani, che vorrebbero prolungarla e fare due anni... 

Abbiamo scelto, per una serie di motivi, di fermarci ad un anno, dopo di che il giovane è invitato a guardarsi attorno, non casualmente, ma a partire dal cammino fatto. Il passo seguente ha un senso se è stato fatto un cammino; quando si fa una scala c’è il primo gradino, c’è il secondo e c’è il terzo. Allora dobbiamo aiutare i giovani a dire: bene, questo è il primo gradino …ma il secondo qual è? …e il terzo? 

Qui dobbiamo essere un po’ esigenti, con tutte le flessibilità del caso, però dobbiamo anche, se i giovani non ne sono capaci, essere noi a dire, nel servizio che facciamo loro: “Senti, ti puoi dare una mossa? Una minestra troppo lunga… non fa bene a nessuno!”.

DAI CRV E CDV

Creatività, condivisione e passione: i nostri CRV-CDV si raccontano...

di Aa. Vv. 
CRV DELLA LOMBARDIA 
Nell’anno pastorale in corso, il Centro Regionale Vocazioni della Lombardia, che accoglie al suo interno, oltre ai direttori dei Centri Diocesani, anche i rappresentanti degli istituti religiosi maschili e femminili, degli istituti missionari, degli istituti secolari, dei diaconi permanenti, dell’Ordo virginum e del Serra Club, si è impegnato sostanzialmente su tre fronti.

Studio e formazione 
Il CRV della Lombardia si è impegnato quest’anno innanzitutto sul piano dello studio e della formazione: l’incontro con alcuni relatori ci ha permesso di conoscere meglio la realtà in cui viviamo e di provare a pensare cosa significhi fare pastorale vocazionale nel contesto attuale. 

La relazione del prof. Giuseppe Mari, di Brescia, ha individuato come caratteristica del mondo in cui viviamo un certo riflusso nel privato, evidente soprattutto a partire dagli anni ’80. Questo riflusso nel privato ha fatto precipitare la capacità di progettare… Viviamo in  una “società liquida” (una società senza identità propria, che prende di volta in volta la forma del contenitore), caratterizzata da un’identità “modulare”. Le generazioni che vivono nella società attuale sono le più istruite della storia, ma sono anche quelle che fanno più fatica ad agganciarsi alla storia: necessitano di essere educate al discernimento pratico. 

Anche la relazione del prof. Stefano Tomelleri, dell’Università di Bergamo, ha offerto una lettura molto lucida della modernità, sottolineando come suo tratto saliente la crescente separazione tra il mondo della natura (retto da leggi che il pensiero razionale scopre ed utilizza) e il mondo del soggetto (da cui scompare ogni principio trascendentale di definizione del bene). 

Il senso del proprio agire non è più ritrovato nelle grandi narrazioni trascendenti (es. la religione), ma è sempre più individuato nell’agire strumentale. Ciò porta inevitabilmente ad una istituzionalizzazione del dubbio. Se non si riconosce più la legittimità di dare senso a ciò che si fa riferendosi a qualcosa di trascendente, ognuno potrà proporre liberamente le sue ragioni, ma senza in fondo poterle in qualche modo esibire come vere. Ci si affida sempre più a saperi razionali specifici quali la tecnica, l’economia, le scienze… La produzione di saperi specialistici incapaci di dialogare con gli altri saperi crea però una profonda crisi d’identità. Le persone si pongono ancora domande di senso, ma tali domande faticano a trovare risposte. 

A partire da questa lettura piuttosto lucida della realtà, offerta dai contributi di Mari e di Tomelleri, cosa fare? Il credente deve indubbiamente esercitare una critica piuttosto severa rispetto al modo di pensare, di vivere e di operare del mondo in cui vive, ma non può sganciarsi da tale mondo. Deve partire da esso; deve amarlo; ne deve denunciare i limiti, ma anche saper cogliere le opportunità. 

Un punto su cui poter far leva è la mai sopita domanda di senso che caratterizza anche l’uomo contemporaneo. Domanda per lo più frustrata. Il problema è che l’uomo non sa cosa desidera. Fare pastorale vocazionale significa aiutare ogni uomo a dare un nome ai suoi desideri inespressi e ai suoi sogni più profondi. 

Un altro punto su cui far leva sono quelle “aree di umanità riuscita” che un ragazzo, un adolescente, un giovane deve poter incontrare. Presentare modelli? Sembra più utile far incontrare e conoscere testimoni concreti, in carne ed ossa, che nel vivere la loro vocazione sentono di aver realizzato pienamente se stessi. 

L’intervento di don Severino Pagani suggerisce un altro aspetto su cui sembra particolarmente utile lavorare: l’accompagnamento individuale dei giovani. L’indagine di Franco Garelli del 2005 evidenzia una grande domanda di accompagnamento spirituale da parte dei giovani, ma evidenzia anche la fatica da parte loro di individuare figure disponibili ad offrirglielo. L’attivismo che caratterizza purtroppo lo stile di molte nostre comunità suggerisce una indisponibilità di tempo da parte nostra. 

Ripensare la pastorale vocazionale richiede in questo senso di ripensare anche il nostro personale modo di essere a servizio del Signore. Don Severino suggerisce come oggi sia più che mai necessario saper unire alla santità della vita e alla passione pastorale anche un’accresciuta competenza. La formazione personale (anche sul piano delle scienze umane) appare oggi ancor più necessaria che in passato. 

Coordinamento tra le diverse diocesi 
Un secondo ambito sul quale il CRV si è impegnato è il confronto e il coordinamento tra le diverse diocesi. Da questi momenti di confronto è emersa la necessità di una maggiore sinergia tra le diocesi, che potrebbe portare nei prossimi anni alla creazione di una “banca dati” regionale, in cui condividere il materiale vocazionale prodotto nelle singole diocesi e anche all’organizzazione di pellegrinaggi vocazionali o altro a livello regionale. 

Collaborazione con il CNV 
Un terzo ambito di lavoro che ha impegnato il CRV è stata la collaborazione con il Centro Nazionale di Roma. 

La nostra regione ha partecipato alle diverse assemblee e convegni vocazionali proposti dal CNV ed è sempre stata rappresentata ai consigli nazionali di Roma; ha realizzato uno dei sussidi per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni di quest’anno; si è impegnata a diffondere il materiale di tale giornata nelle singole diocesi…

CRV DELLA CAMPANIA 
Tra la gioia della testimonianza e la fatica della formazione 
Il Centro Regionale Vocazioni della Campania ha vissuto nell’anno 2007-2008 un momento di bilancio e ripensamento del lavoro svolto in passato. Dopo un quinquennio dedicato a riattivare i collegamenti a livello regionale, attraverso una presenza più capillare all’interno dei CDV, impegnandosi nella sensibilizzazione alla dimensione vocazionale della pastorale a molteplici livelli (ritiri, incontri con il clero, partecipazione a convegni), quest’anno ha vissuto due significative esperienze. L’incontro di preghiera a carattere regionale, che in genere si svolge prima della GMPV, si è tenuto alla vigilia della medesima con la presenza del nuovo direttore nazionale don Nico e di Maria Teresa e Salvatore, suoi collaboratori. Il CNV ha vissuto così ad Amalfi, sulla tomba dell’apostolo Andrea, di cui ricorreva tra l’altro il centenario della traslazione delle reliquie, una particolare esperienza di grazia. Il programma di questa “tre giorni” campana ha avuto un primo significativo momento venerdì 11 aprile con l’incontro tra don Nico e il Rettore, gli animatori e i seminaristi del Pontificio Seminario Interregionale Campano di Posillipo, tenuto dai Padri Gesuiti. Un vivace dialogo che ha riportato la questione della pastorale vocazionale dentro la formazione dei futuri candidati al sacerdozio. Spesso accade oggi che proprio le nuove leve sacerdotali non siano sensibili all’animazione vocazionale e all’accompagnamento spirituale; don Nico, con grande sapienza ed immediatezza, ha delineato alcune linee fondamentali della pastorale vocazionale del futuro. La giornata di sabato 12 aprile è stata vissuta intensamente ad Amalfi, ove si sono dati appuntamento i giovani della Campania, seguiti da molti direttori dei CDV. 

L’incontro particolarmente festoso e colorato, curato da don Michele Fusco, direttore del CDV di Amalfi e membro del CNV, è cominciato sulla spiaggia del mare e si è snodato sulla traccia della vocazione di Andrea come “una corsa lungo la via dell’amore”, segnata da testimonianze, canti e preghiere, dalla spiaggia alla piazza, sino alla scalinata, su cui campeggiava la scritta: “Venite e vedrete!”, per arrivare dentro il Duomo, dove la prolungata adorazione eucaristica, a cui hanno partecipato l’Arcivescovo mons. Orazio Soricelli, e mons. Francesco Marino, vescovo di Avellino, ha concluso il percorso. 

A tutti è stata donata come ricordo una bussola, simbolo della città ma anche al tempo stesso della ricerca dell’orientamento per la propria vita, come già le Suore Apostoline avevano fatto comprendere, con straordinaria amabilità, con il percorso allestito nelle navate laterali del Duomo, ai giovani ed agli adulti arrivati sin dal mattino, nonostante le cattive condizioni atmosferiche. Infine, domenica 13 aprile hanno completato la celebrazione campana della GMPV la S. Messa ed il collegamento con la trasmissione A sua immagine. 

Dall’incontro, in estrema sintesi, possiamo ricavare una forte spinta a continuare la giornata annuale di preghiera, ma anche la necessità di un maggior raccordo delle iniziative diocesane con quelle regionali. 

A fronte di questo impegno di animazione, un significativo e qualificante passaggio è stato compiuto nell’ambito della formazione dei formatori e degli operatori della pastorale vocazionale. Mentre negli ultimi anni il Laboratorio, con tematiche di volta in volta diverse, aveva assolto il compito di supplire a tale azione formativa, quest’anno a partire dal secondo semestre dell’anno accademico, è partita in modo semplice ma appassionato la Scuola di formazione, all’interno della PFTIM sez. San Luigi. L’iniziativa ad experimentum rappresenta una novità assoluta per la Campania e per le regioni del Sud d’Italia: organizzata a cadenza settimanale nel corso di tre semestri, offre, sulla base di un serio radicamento biblico-teologico, un ventaglio di esperienze non solo accademiche, ma anche psico-pedagogiche e spirituali, ai fini della preparazione di tutti coloro che svolgono un ruolo nell’animazione e nell’accompagnamento vocazionale. La presenza di docenti preparati, tutti della Facoltà Teologica dell’Italia meridionale, e l’inserimento per la prima volta di questo ambito di approfondimento dentro un’istituzione ufficiale, garantiscono un’esperienza qualificata ed inoltre sanano quella frattura tra pastorale e ricerca, fra teologia e scienze umane a volte tanto deleteria, proprio per le sue ricadute negative sui processi formativi e sui cammini delle nostre comunità ecclesiali. 

L’entusiasmo del primo gruppo di pionieri (anche docenti) che si sta cimentando nell’impresa fa ben sperare. La complessa realtà, a tutti nota, della nostra regione, può indurre ad una stagnante ripetitività e lamentosità di fronte ai problemi oppure essere sfidata da coraggiosi e faticosi percorsi di comunione e di investimento per la progettazione pastorale del futuro. La pastorale vocazionale vorrebbe tentare questa seconda strada.

CDV DI COMO 
Scheda Sintetica Di Presentazione 

Struttura organizzativa 
Il Centro Diocesano Vocazioni ha logisticamente sede presso il Seminario Diocesano di Como. 

È strutturato in una Consulta, una segreteria e 10 équipes operative. Si avvale anche di 15 referenti di vari istituti religiosi. 

La Consulta (67 membri) è composta dal sacerdote direttore (incaricato dal Vescovo per la Pastorale Vocazionale Diocesana e insieme animatore della Pastorale Vocazionale del Seminario Diocesano), dai rappresentanti dei religiosi e consacrati presenti in Diocesi (4 membri), da alcuni seminaristi (quest’anno, 8 membri) dai sacerdoti delegati di pastorale vocazionale delle Zone Pastorali della Diocesi (16 membri), dai rappresentanti dell’Ufficio di Pastorale Giovanile Diocesano (2 membri) e da altre persone disponibili per collaborare alle attività vocazionali (36 membri). Si riunisce in settembre per la programmazione dell’anno, in giugno per la verifica finale e alcune volte durante l’anno per incontri di formazione o di riflessione sul Centro Diocesano stesso. 

Le équipes operative sono composte da alcuni membri del Centro Diocesano Vocazioni che liberamente scelgono in quale ambito operare. Ciascuno opera in una o due équipe. Ogni équipe ha un responsabile distinto dal 

Direttore, si occupa di un ambito preciso di lavoro e si riunisce in base alle esigenze concrete dell’attività. 

Al Centro Diocesano Vocazioni sono assegnati ogni anno, dal Seminario Diocesano, un diacono del sesto anno e i seminaristi della classe seconda teologia: le attività vocazionali del Seminario sono gestite in completa collaborazione col Centro Diocesano Vocazioni. 

Il Centro Diocesano Vocazioni si finanzia attraverso un contributo annuo dal fondo dell’otto per mille del gettito delle tasse e attraverso le offerte provenienti dai benefattori o dalle attività. 

Attività svolte suddivise per équipes operative 

• Consulta 
Si occupa della programmazione e della verifica delle attività svolte, nonché della riflessione sulla realtà e le necessità della Diocesi da un punto di vista vocazionale. 

Si preoccupa anche dell’organizzazione di un corso di formazione sull’accompagnamento spirituale, basato su interventi di esperti, ma anche su tecniche di autoformazione, aperto a tutti. 

Si sta anche impegnando nella proposta agli altri Uffici Pastorali di una proposta formativa sull’accompagnamento spirituale, “Guardami!”, rivolta agli operatori di qualsiasi genere di pastorale. 

• Segreteria 
Si occupa dei collegamenti con i delegati delle Zone Pastorali e con gli uffici di pastorale giovanile e vocazionale dei singoli Istituti presenti sul territorio della Diocesi, dell’archiviazione dei materiali inerenti le attività svolte, della diffusione del materiale per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, dell’amministrazione e di tutte le altre funzioni burocratiche. 

• Équipe Cresimandi 
Si occupa dell’animazione di ritiri zonali o parrocchiali per cresimandi. Propone un’attività particolare con ragazzi, genitori, padrini e madrine volta alla riflessione sulla scelta cristiana dei ragazzi nell’immediato post-cresima. L’attività è basata su una rappresentazione e un grande gioco che coinvolge i ragazzi sull’importanza di saper scegliere e di scegliere con Gesù. I genitori e i padrini vivono alcuni momenti insieme ai ragazzi e un momento particolare riservato a loro sul problema della crescita di fede dei propri figli. 

L’attività si colloca al principio del cammino post-cresima previsto dal Progetto di Pastorale Giovanile. 

• Équipe diciottenni 
Si occupa dell’organizzazione pratica degli Esercizi Spirituali dei diciottenni, tappa conclusiva della seconda parte del cammino previsto dal Progetto di Pastorale Giovanile. Si tratta di quattro giorni di esercizi spirituali pensati appositamente per i diciottenni e di quattro fine settimana di ripresa degli Esercizi, uno in autunno e uno in primavera per i due anni successivi. Gli Esercizi si svolgono in giugno, ma è possibile parteciparvi anche in agosto, in concomitanza con gli Esercizi Spirituali Estivi dei Giovani. 

• Équipe San Carpoforo 
Si occupa del cammino di discernimento chiamato “Gruppo San Carpoforo”. Si tratta di un cammino di dodici incontri mensili, suddiviso su due anni, nei quali i giovani dai 20 anni in su possono vivere un tempo di lectio divina, un approfondimento della loro vita spirituale e l’incontro con tutti i tipi di vocazione esistenti in Diocesi. 

L’équipe si occupa inoltre di proporre tre giorni di Esercizi Spirituali per Giovani nel fine settimana successivo alla Pasqua e quattro giorni di Esercizi Spirituali Estivi dei Giovani a fine agosto. 

• Équipe pellegrinaggi Si occupa dell’organizzazione dei Pellegrinaggi del Terzo Sabato del mese al Santuario della Madonna del Soccorso, dedicato alla preghiera per le vocazioni, del coordinamento degli altri 8 pellegrinaggi che si svolgono in contemporanea in altri 9 santuari della Diocesi (Sassella, Cavona, Mese, Pedenosso, Somana, Grosotto, Dongo, Lezzeno e Bassa Valtellina) e dell’organizzazione del Pellegrinaggio dei Giovani al Soccorso del 2 giugno, tappa conclusiva del cammino annuale di Pastorale Giovanile Diocesano. 

Promuove anche un rosario vigiliare in occasione delle Ordinazioni dei sacerdoti diocesani. 

• Équipe “Sussidi per la preghiera” 
Si occupa della revisione dei sussidi per l’animazione delle proposte di preghiera, in particolare il libretto per l’animazione del Rosario dei Pellegrinaggi del Terzo Sabato, un sussidio a schede per l’Adorazione Eucaristica Vocazionale del Primo Giovedì/Venerdì del mese e un sussidio per il Monastero Invisibile Diocesano. Si sta anche cercando di monitorare lo stato di un’attività di “adozione dei sacerdoti diocesani” ispirata a S. Teresina, da tempo trascurata. 

Da quest’anno prepara anche un kit completo per la realizzazione di una Veglia per i giovani in occasione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. 

• Équipe stampa 
Si occupa della redazione, stampa e distribuzione del Foglio di collegamento del Centro Diocesano Vocazioni “Lettera agli amici”, che viene mandato per cinque anni a tutti coloro che hanno frequentato le principali attività del Centro. È bimestrale ed esce in formato cartaceo ed informatico il giorno 25 dei mesi dispari. 

Inoltre si occupa della “Pagina Vocazioni” che esce mensilmente su “Il Settimanale” della Diocesi di Como, degli articoli che compaiono sulla rivista del Seminario diocesano “Preti” e del Sito Internet del Centro Diocesano Vocazioni di Como (www.cdvcomo.it). 

• Équipe GOV (Gruppo Orientamento Vocazionale) 

Si occupa del Gruppo di Orientamento Vocazionale maschile, che si ritrova mensilmente e raccoglie gli adolescenti dalla terza media alla quarta 

superiore. Il gruppo segue un cammino triennale che approfondisce la Regola di Vita per gli adolescenti “Incontro con Gesù”, pensata per loro dal vescovo Alessandro. Il gruppo si propone anche un avviamento verso l’esperienza del Seminario Minore Esterno. 

È previsto anche un campo estivo di quattro giorni in Seminario. 

• Équipe Sicàr 
Si occupa del Gruppo Sicàr di Orientamento Vocazionale femminile, che si ritrova mensilmente e raccoglie le adolescenti dalla terza media alla quarta superiore. Il gruppo segue un cammino triennale che approfondisce la Regola di Vita per gli adolescenti “Incontro con Gesù”, pensata per loro dal vescovo Alessandro. Si sta ipotizzando la nascita di un gruppo più impegnativo e stabilmente configurato, analogo al maschile Seminario Minore Esterno. 

È previsto anche un campo estivo di quattro giorni presso un Istituto di vita religiosa femminile. 

• Équipe Venite e Vedrete - Seminario 
Si occupa dell’attività di orientamento verso la comunità propedeutica del Seminario Diocesano “Venite e vedrete”. Si tratta di cinque incontri di approfondimento sulla vocazione sacerdotale, secondo il metodo della lectio divina e seguendo un cammino di approfondimento sulla Presbiterorum Ordinis. L’attività è seguita direttamente dal responsabile della comunità propedeutica e dal padre spirituale del Seminario. 

Inoltre l’équipe si occupa dell’accoglienza dei gruppi in Seminario, dell’animazione vocazionale delle attività con tali gruppi (su richiesta) e dell’organizzazione delle Giornate del Seminario, che consistono nella presenza a tutte le s. Messe festive di un fine settimana, in tutte le parrocchie di una determinata Zona Pastorale, dei sacerdoti del Seminario e di alcuni seminaristi, e nella concomitante organizzazione di altri momenti di animazione vocazionale per ragazzi e giovani. 

• Équipe Ministranti 
Si occupa della pubblicazione sul Sito Internet di schede quindicinali, “Samuel” per i piccoli e “David” per i più grandi, per l’animazione dei gruppi di ministranti e dell’organizzazione di attività zonali o parrocchiali con i ministranti. 

Collabora anche con il gruppo dei ministranti della Cattedrale. 

Le linee di fondo dell’attività del Centro Diocesano Vocazioni 

Il Centro Diocesano Vocazioni ha fatto la scelta di lavorare in piena collaborazione con l’Ufficio di Pastorale Giovanile, condividendo pienamente le linee del Progetto di Pastorale Giovanile “In cammino verso una fede adulta”. Per questo si occupa dell’animazione di alcune tappe di tale cammino e della collaborazione nella realizzazione delle altre. 

Inoltre, offre alla Diocesi un ventaglio di proposte specificamente vocazionali che non si sovrappongano alle attività già esistenti nelle parrocchie, nelle Zone o presso singoli 

Istituti religiosi, ma piuttosto risultino di supporto e completamento. Il tentativo è quello di creare un coordinamento della globalità delle iniziative esistenti. 

Si è fatta la scelta di investire molto anche nell’ambito della preghiera per le vocazioni, soprattutto attraverso i pellegrinaggi mensili, la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni e il Pellegrinaggio vigiliare per le Ordinazioni Sacerdotali. 

Lo stile che si cerca di avere nelle attività pratiche è quello di una fraterna e gioiosa collaborazione, che trasmetta un’immagine di Chiesa vivace e accattivante a quanti si accostano alle attività proposte. Inoltre si cerca di offrire occasioni di alto livello qualitativo, senza preoccuparsi troppo del numero dei partecipanti.

Le possibili interazioni con gli altri settori pastorali 
Il Centro Diocesano Vocazioni collabora già attivamente, come detto, con l’Ufficio di Pastorale Giovanile. Inoltre, esistono spazi di collaborazione già avviati con la Caritas Diocesana e con il Centro Missionario Diocesano per ciò che riguarda le esperienze estive per i giovani. Si stanno avviando contatti per delle collaborazioni anche con la pastorale scolastica. 

Sarebbe auspicabile riuscire a collaborare maggiormente anche con la pastorale familiare (incontri coi genitori dei cresimandi, percorsi per fidanzati, …) e con l’Ufficio Catechistico. 

RECENSIONI

Un cuore pensante…

Recensioni di film per “cammini vocazionali”

di Olinto Brugnoli giornalista e pubblicista

Leoni per Agnelli

IL REGISTA

Robert Redford è nato a Santa Monica, in California, il 18 agosto del 1936. diventato ben presto famoso come attore, ha esordito dietro la macchina da presa nel 1980 con Gente comune, cui hanno fatto seguito Milagro (1987), In mezzo scorre il fiume (1992), Quiz Show (1994), L’uomo che sussurrava ai cavalli (1998), La leggenda di Bagger Vance (2000). È stato l’ideatore del Sundance Fil Festival, la famosa rassegna dei film indipendenti americani, che dirige dal 1987.

IL TITOLO 
Particolarmente significativo, il titolo del film nasce da una frase che, in uno dei tre episodi, il professor Stephen Malley dice ad un suo allievo: «Nella prima guerra mondiale i soldati tedeschi scrivevano poesie sul coraggio dei fanti inglesi. Li ammiravano e deridevano l’alto comando britannico che mandava a morire quei fanti a centinaia di migliaia. Un generale tedesco scrisse: “Non ho mai visto leoni simili guidati da agnelli simili”. Questa frase calza alla perfezione oggi». 

L’INTRECCIO DI TRE VICENDE 

Il film è costituito da tre esili vicende, che avvengono contemporaneamente. 

LA PRIMA si svolge a Washington. Il senatore repubblicano Jasper Irving, che è stato eletto con il 77% dei voti del suo partito e che occupa un posto di particolare prestigio nella politica americana, convoca nel suo studio un’affermata ed influente giornalista di una rete televisiva, Janine Roth, per offrirle in anteprima la notizia di una nuova e rivoluzionaria strategia militare che sta iniziando, proprio in quel momento, in Afghanistan: piccole unità mobili di truppe speciali vengono inviate ad occupare le alture più elevate della regione, in posizioni chiave, prima che la neve si sciolga consentendo mobilità al nemico. Questa strategia, secondo il senatore, permetterà di stroncare definitivamente la resistenza dei talebani, consentendo così la costruzione della democrazia in Afghanistan. Dopo un colloquio di circa un’ora, Janine fa ritorno in redazione. Ma, resasi conto che tutte quelle informazioni che le sono state fornite rispondono ad un preciso piano di propaganda politica da parte del governo, decide, nonostante le pressioni del suo direttore, di non stendere l’articolo, per non diventare complice di quei politici. 

LA SECONDA è ambientata in un’Università della California. Il professor Stephen Malley, docente di Scienze politiche, convoca per un colloquio lo studente Todd Haynes, che da troppo tempo diserta le sue lezioni. Vuole cercare di capire come mai un giovane intelligente e motivato come lui si sia lasciato andare ad una vita comoda e priva di interessi. Lo provoca in vario modo e gli porta come esempio due suoi studenti, Arian Finch ed Ernest Rodriguez, appartenenti a minoranze etniche, che si sono arruolati volontari nell’esercito per cercare di cambiare in meglio le cose del loro Paese. Il professore aveva cercato di distoglierli da tale proposito, ritenendo sbagliato questo tipo di impegno, ma, di fronte alla loro determinazione, non aveva potuto che apprezzare le loro intenzioni. Dopo una lunga discussione, il professore congeda Todd, invitandolo a prendere delle decisioni da uomo, cioè libere e responsabili. Todd se ne va, toccato da quelle parole, e riflette seriamente sul proprio futuro. 

LA TERZA ha come scenario l’Afghanistan. Arian ed Ernest, i due ex studenti di Malley, fanno parte di quelle truppe speciali di cui aveva parlato il senatore Irving. Vengono trasportati da un elicottero per occupare un’altura innevata. Ma il mezzo viene colpito dalla contraerea e i due restano dispersi in mezzo alle montagne afgane, mentre i guerriglieri talebani li circondano. A nulla serviranno i rinforzi che vengono loro inviati. I due si aiutano fraternamente (uno è gravemente ferito) e affrontano con coraggio da leone il fuoco nemico che li annienta. 

Il racconto 

Prima di analizzare la struttura del film dalla quale emerge l’idea centrale, è opportuno ritornare all’interno delle vicende per mettere in rilievo alcuni snodi narrativi particolarmente importanti dal punto di vista tematico. 

• Protagonista del primo episodio è senz’altro Janine, che si reca dal senatore Irving per un faccia a faccia durante il quale riceve le rivelazioni del nuovo piano militare, «col quale si vincerà la guerra e si conquisterà la gente anima e corpo». Viene ricevuta subito dal senatore, che si dimostra di una gentilezza alquanto sospetta. Irving è abilissimo nel blandire la donna, manifestandole tutta la sua fiducia e il desiderio sincero di tenere la stampa informata. Nello stesso tempo, le esprime l’“onesta” determinazione di riconoscere gli errori commessi e di volerli correggere un passo alla volta. Di fronte alle perplessità e alle obiezioni di Janine, il senatore ostenta sicurezza. È venuto il momento di stroncare il nemico al quale è stata, sì, «spezzata la schiena, ma che può ancora strisciare». Le spiega che l’Iran nuclearizzato rappresenta una minaccia significativa alla sicurezza della nazione ed insinua che i terroristi di Al Qaeda passino proprio attraverso il territorio iraniano. Di fronte alla domanda di Janine: «È stato confermato?», il senatore risponde significativamente: «Dal loro diniego. Prova che là esiste veramente un asse del male». E di fronte ai dubbi della donna, che ricorda che la strategia della paura è stata adottata molto spesso dalle autorità americane, Irving ribatte solennemente: «La sua posizione le permette di avere dei dubbi. Il mio mandato mi impone di proteggere il popolo americano». Naturalmente, il senatore non prende neanche in considerazione l’ipotesi di far rimpatriare le truppe: «Stiamo combattendo una branca del male… se andassero via sarebbe la fine dell’America come forza di giustizia nel mondo». Dopo essersi brillantemente difeso dalle insinuazioni di Janine, che gli ricorda il Vietnam e il fatto che dopo sei anni la guerra sia ancora in corso, Irving passa all’attacco. Le cause dell’insuccesso sono dipese da: «La peggiore Intelligence della nostra storia; decisioni prese da chi non è stato ferito in battaglia; pessima stampa». Di fronte alla sorpresa della donna, il senatore affonda i colpi proprio nei confronti della stampa, di quelle «maniche a vento, che si gonfiano e girano col vento più forte», che hanno scambiato l’opinione di molti come l’opinione più giusta, che hanno venduto la guerra. E incalza: «Avete venduto la guerra; ora vi chiedo di vendere la soluzione». Janine resta colpita e, durante una breve assenza del senatore, ha modo di riflettere. Quando Irving ritorna, è costretta ad ammettere le proprie responsabilità. È vero, la sua testata giornalistica, che una volta era alla ricerca solo di notizie, è stata acquistata da una società ed ora si è trasformata in un’agenzia commerciale in cerca di guadagni. Lei credeva di mantenere la sua autonomia, ma ora si rende conto che così non è stato. Irving incalza: ora l’unica cosa che conta è la vittoria e lei può fare molto per l’opinione pubblica. Viene poi interrotto da una telefonata. Probabilmente riceve l’annuncio del fallimento della prima missione. Ma, ipocritamente, non dice niente alla donna e la accomiata dandole il suo numero diretto e pronunciando l’ennesima bugia: «Non mi candiderò alla Presidenza». 

Ed ecco l’evoluzione della protagonista. Janine ripensa a quel colloquio e ha la chiara sensazione che si sia trattato di un imbroglio, di un tentativo da parte del governo di coinvolgerla in una strategia di propaganda. Di fronte al suo capo, che vorrebbe subito mandare in onda la notizia, Janine esita e pensa a tutte le volte che la stampa si è resa complice di piani dissennati, come nel caso del Vietnam: «Noi lo sapevamo. Abbiamo voluto chiudere gli occhi». Ed infine prende una decisione: «Non posso scrivere quello che mi ha dato lui… non posso». Poi se ne va, in taxi. Passa davanti alla Casa Bianca e poi ad un cimitero di guerra, con tutte quelle lapidi allineate. E le lacrime le rigano il volto. 

• Nel secondo episodio il protagonista è Todd, che viene convocato di mattino presto nell’ufficio del professor Malley. Todd è un ragazzo brillante e scanzonato, al quale non fanno difetto la parlantina e l’ironia. Il motivo della convocazione è dato dalle numerose assenze che il giovane ha accumulato durante le lezioni del professore. Per giustificarsi, fa riferimento ai vari impegni che lo assorbono: altri corsi, la ragazza, la presidenza di una confraternita, ecc. Ma il professore lo provoca. Gli offre un 26 garantito, a patto che non vada più a nessuna delle sue lezioni. Di fronte allo stupore del ragazzo per quella strana proposta, Malley gli propone un’alternativa che comprende due condizioni: «Ti fai vedere qui tutti i giorni a tutte le lezioni; resti lì e mi lasci parlare degli ultimi due studenti che mi avevano dato una speranza». Poi incomincia a rimproverarlo: «Perché non te ne importa più niente? Eri assetato…». Il ragazzo manifesta tutta la sua delusione per le Scienze politiche: «Che c’è di scientifico, a parte forse la psicologia su quante stronzate gli elettori inghiottiranno prima di accorgersene… La parte scientifica in realtà è solo su come vincere, non su come governare o come far stare meglio la gente, solo su come vincere. E non importa quanto stupido o ipocrita o criminale devi sembrare per riuscirci». 

È chiaro che Todd è schifato dalla politica e dalla corruzione che la caratterizza. Ma Malley gli ricorda l’importanza della forza d’animo, della capacità di essere magari terrorizzato, ma disposto a fare il passo successivo, di ritornare ad essere quel ragazzo che con onestà ammetteva di non aver studiato, ma che con la sua passione ed intelligenza riusciva a suscitare intorno a sé interesse e partecipazione (e qui, con un flashback, viene visualizzato un suo intervento all’università che aveva suscitato un vespaio). «Dov’è finito quel ragazzo?», gli chiede il professore. Poi gli parla di Arian ed Ernest, due giovani che avevano vissuto in quartieri malfamati (il primo è ispanico, l’altro di colore) senza che l’America si accorgesse di loro, ma che furono i primi ad arruolarsi per il loro Paese; mentre lui, che ha avuto tutti i privilegi, fa un passo indietro quando si tratta di offrirsi volontario. Todd fraintende, pensa che il professore lo spinga ad entrare nell’esercito, così come, secondo lui, avrebbe “reclutato” i due giovani. Ma Malley gli dice che le cose non stanno così. Gli parla di sé: è stato arruolato per la guerra nel Vietnam, è stato ferito durante una manifestazione e ha fatto di tutto per convincere i suoi allievi a non partire volontari: «Non ero d’accordo con loro. Ma ammiro le ragioni per cui sono partiti: hanno pensato che il modo migliore per cambiare le cose fosse quello di combattere per questo Paese». 

Con altri flashback vengono mostrati Ernest ed Arian che presentano all’università un loro progetto per un impegno che secondo loro l’America dovrebbe perseguire non solo all’estero, ma al proprio interno; la proposta di un «impegno dove non conta la razza, la ricchezza, ma solo il fatto di essere americani». Quando Malley viene a sapere della loro decisione di partire per la guerra, fa di tutto per dissuaderli: «Se pensassi che questa guerra valga la pena, vi appoggerei», ma non è così; forse è meglio darsi da fare per cambiare la politica in patria. Ma di fronte alla loro determinazione («Proprio perché va male diventa più importante), al loro desiderio di riscatto e alla loro speranza («Quando torneremo, allora sì ci ascolteranno… e potremo cambiare le cose») non può che ammirarli ed assecondarli. 

Ora Malley propone a Todd di portare avanti quel progetto e di superare l’apatia, la voluta ignoranza. E, di fronte al ragazzo che dice di apprezzare la bella vita, ribatte energicamente: «Come fai a goderti la vita, quando tutto va a rotoli?». Poi, parlando dei politici, afferma: «Loro sono irrecuperabili. Il problema siamo noi, tutti noi, che non facciamo niente, che ci trastulliamo. Ci sono persone che lottano perché le cose migliorino». Secondo Malley, insomma: «È meglio provare e non riuscire che non riuscire a provare», perché anche se il risultato non cambia: «Almeno hai fatto qualcosa». Infine Malley rivendica l’importanza del suo ruolo. Non consiste tanto nel fare delle belle lezioni; la cosa più importante è quella di dare una spinta a chi ha grandi potenzialità. 

Prima di accomiatarlo, Malley fa a Todd un’ultima osservazione: «Le decisioni che prendi ora non si potranno cambiare che con anni di duro lavoro. Sei un uomo e le decisioni che prendi ora sono solamente tue, fino alla fine». Todd se ne va. Anche in lui è avvenuta un’evoluzione. Non è più il ragazzo scanzonato e ironico dell’inizio, ma una persona pensosa e piena di dubbi. Il film non dice che decisione prenderà, ma ce lo mostra, nel finale, assorto davanti ad un televisore che trasmette notizie idiote, mentre sul rullo scorrono i titoli che annunciano la nuova strategia militare appena iniziata. Un suo amico gli chiede se è vero che il professor Malley lo vuole bocciare. Lui risponde di no. E l’altro gli domanda, per due volte: «Sai che ne sarà di te?». La domanda, che immediatamente si riferisce al fatto dell’eventuale bocciatura, assume un valore molto più ampio e universale, perché si “staglia” in modo inquietante sul volto di un ragazzo che riflette sul proprio futuro e sul futuro del proprio Paese. 

• Nel terzo episodio i protagonisti sono Arian ed Ernest. Le loro caratteristiche emergono poco alla volta all’interno del secondo episodio e lo stesso si può dire circa la loro evoluzione. Dal racconto del professor Malley si viene a sapere che si tratta di due giovani ricchi di forza d’animo, onesti, idealisti. Non è un caso che, di fronte all’ironia dei loro compagni, che non riescono a capire come mai loro non siano interessati ai soldi e a «una bella casa, con muri alti», i due amici parlino piuttosto della Dichiarazione d’Indipendenza, di Pearl Harbur e dell’11 settembre del 2001. Sono persone che elaborano un progetto d’impegno per una società più giusta e più umana; che credono che le cose si possano cambiare; che magari sbagliano, ma che sono coerenti e sono «disposti a fare il passo successivo», mettendosi in gioco fino in fondo. Questi due giovani si arruolano volontari, ubbidiscono lealmente agli ordini, fidandosi ciecamente dei superiori. Sapranno affrontare nella solidarietà la loro cattiva sorte, offrendosi eroicamente al fuoco nemico. Vittime, prima che dei talebani, di coloro che li hanno mandati allo sbaraglio («Ci spingono ad agire alla svelta, vero, signore?», osserva un militare al comandante dell’operazione) e dell’insipienza di coloro che avevano garantito che quella base era sicura. 

La struttura 

Il film inizia con un’introduzione che ha lo scopo non solo di accennare ai personaggi principali dei tre episodi, ma anche di presentare il contesto narrativo, che risulterà estremamente importante anche sul piano tematico. La prima immagine del film è un’immagine sonora: si sente la voce di una speaker che sta elencando tutte le perdite subite dalle forze armate americane. Dopo aver riferito dei singoli episodi in cui sono rimasti uccisi dei soldati, la voce conclude: «Almeno 3555 uomini appartenenti alle forze armate statunitensi sono morti dall’inizio della guerra in Iraq nel 2003». Nel frattempo vediamo che quella voce proviene da un televisore che Todd sta guardando. Le immagini successive si riferiscono a dei grafici che mostrano il crollo della fiducia dell’opinione pubblica americana nei confronti del presidente Bush e della lotta al terrorismo (grafici che vengono analizzati dal senatore Irving); vengono poi mostrate le assenze di Todd a scuola (è il professor Malley che le guarda); infine vediamo Janine che, sul taxi, estrae il suo notebook. 

Partono poi i tre episodi che si susseguono con montaggio parallelo. È chiara l’idea dell’autore: nonostante si tratti di tre episodi diversi, con protagonisti diversi, che avvengono in tre luoghi diversi, essi fanno tutti riferimento all’attuale politica americana, soprattutto in campo internazionale e militare. 

Significazione 

L’autore analizza la situazione critica in cui si trova il suo Paese, ormai isolato internazionalmente a cause di guerre insensate che producono migliaia di morti, vittime innocenti di strategie sbagliate. La causa di tutto questo è da ricercarsi nei politici («Loro sono irrecuperabili», afferma Irving) che pensano solo al consenso, al potere e alla carriera, anziché perseguire il bene comune, e in certa stampa, che li asseconda e che “vende” quello che loro vogliono, manipolando così l’opinione pubblica, anziché cercare la verità. In questa situazione drammatica, l’unica speranza può venire dalla presa di coscienza da parte di qualche giornalista particolarmente sensibile (come Janine), che si rifiuta di prestarsi al gioco e dall’intervento di certi educatori che sappiano risvegliare le coscienze e stimolare le potenzialità di giovani capaci – che altrimenti corrono il rischio di rifugiarsi nell’apatia e nell’indifferenza – per spronarli all’impegno nel migliorare le cose. 

Il film, che all’interno dei singoli episodi possiede un’impostazione di tipo teatrale, recupera la cinematograficità a livello di struttura, che esprime l’idea centrale grazie alla giustapposizione che nasce dal montaggio parallelo. 

Si tratta di un’opera “impegnata” dal punto di vista civile e politico, che può risultare estremamente utile e interessante per far riflettere – soprattutto i giovani – non solo sui guasti della politica, ma soprattutto sulla possibilità che ciascuno possiede di dare il proprio contributo per migliorare – anche se di poco – la realtà in cui viviamo. 

Paranoid Park

Presentato al Festival di Cannes, dove ha ottenuto il Premio della Giuria, il film è tratto dall’omonimo romanzo di Blake Nelson, uno scrittore dell’O che racconta storie di adolescenti e si pone in linea con gli ultimi lavori del regista americano: ELEPHANT, che mostrava la tragedia avvenuta alla Colombine e LAST DAYS, sull’ossessione autodistruttiva di una rock star. Qui l’autore si concentra sullo smarrimento esistenziale del mondo dell’adolescenza in un contesto ambientale alienato e “disordinato” (“paranoico” appunto). E lo fa ambientando la vicenda nella città in cui vive, Portland (Oregon), “un microcosmo da cui puoi osservare meglio l’America”.

La vicenda

È quella di Alex, un ragazzo “normale” di circa sedici anni, che vive a Portland.

Un giorno viene invitato da un amico (Jared) a recarsi all’East Side Skateboard Park, comunemente chiamato “Paranoid Park”, dove passano le giornate orde di giovani alla ricerca di emozioni e di evasione nel mondo magico e irreale dello skateboard. Alex ci va e ne resta affascinato. I due decidono di ritornarci il sabato successivo, ma, all’ultimo momento, Jared preferisce cambiare programma per andare in cerca di avventure amorose. Alex decide allora di andarci da solo. Qui incontra alcuni balordi che lo circuiscono. Con uno di questi, Alex vuol provare l’emozione di salire su un treno merci in corsa, che passa proprio vicino al parco. Scoperto da un guardiano che lo aggredisce, Alex si difende con la sua tavola di skate e provoca, involontariamente, l’orribile morte dell’uomo, che finisce sotto le ruote di un treno. Sconvolto per quanto accaduto, il ragazzo che non sa a chi rivolgersi, decide di continuare nella sua vita di tutti i giorni, mentendo e simulando come se niente fosse successo. 

Il racconto 
Si è preferito sintetizzare al massimo l’esposizione della vicenda per recuperare a livello di racconto altri elementi – pur narrativi – che tuttavia mutuano la loro significazione più dai modi strutturali (e semiologici) che dai fatti nudi e crudi. 

Va sottolineato innanzitutto il titolo del film, che corrisponde al nome che viene dato a quel parco di Portland: il riferimento è al termine “paranoia” (dal greco = follia; disordine o disturbo della mente), per indicare quindi qualcosa di anormale, qualcosa che nel linguaggio comune, e specialmente nel gergo giovanile, indica uno stato di confusione mentale, una condizione di crisi, di prostrazione psichica. 

Le prime immagini del film introducono subito in questo tipo di atmosfera. Sono le immagini (su cui scorrono i titoli di testa) del ponte e della città di Portland. Tutto sembra finto e irreale; la m.d.p. è fissa, ma quelle variazioni di luce, quel movimento fortemente accelerato delle automobili che sfrecciano per le vie della città e del battello che naviga sul fiume, quella musica di Nino Rota (tratta dal film GIULIETTA DEGLI SPIRITI di Federico Fellini), conferiscono a ciò che è rappresentato un carattere quasi magico, certamente affascinante, ma decisamente e pericolosamente irreale, in un certo senso “fuorviante”. Queste immagini sono chiaramente emblematiche, con funzione universalizzante: l’autore non intende parlare solo del parco o del mondo degli skaters, ma di tutta la città che, a sua volta, rappresenta quel microcosmo che, stando alle dichiarazioni del regista, permette di osservare meglio l’America.

 Inoltre queste immagini inaugurano, per così dire, tutto un filone – che verrà analizzato più avanti – caratterizzato da evidenti de/formazioni di tipo semiologico (sul cui significato ritorneremo). 

La struttura 
La struttura del film è alquanto complessa e articolata e non segue lo sviluppo cronologico della vicenda. Questa infatti è raccontata dallo stesso Alex, che scrive su alcuni fogli quanto gli è accaduto. Tutta la vicenda è quindi racchiusa all’interno di un grosso flashback, che però – a sua volta – non segue un percorso lineare. Si può notare che anche lo scrivere di Alex è, in un certo senso, “vicenda” (si potrebbe dire che il film è la storia di Alex che scrive raccontando la sua storia); tuttavia, come detto, si è preferito limitare la vicenda a quanto Alex rievoca e trattare a livello di “racconto” tutto il resto. Strutturalmente si delineano tre filoni. 

1. IL FILONE DELLA VICENDA 
Comprende tutto quello che Alex racconta in quella sorta di lettera che egli scrive su invito – come si capirà più avanti – di una sua amica, Macy. «Scrivo tutto alla rinfusa. Non sono mai stato bravo nella scrittura creativa. In ogni caso l’importante è scrivere», sentiamo dire da Alex, che si accinge a rievocare quanto gli è accaduto. Questo spiega – almeno in parte – lo spezzettamento della storia, i diversi punti di vista, le ripetizioni. «Al montaggio ho cambiato il posto ad alcune scene e accentuato quel senso di scomposizione che evidenzia lo stato d’animo di Alex», ha dichiarato l’autore1. 

Questa impostazione strutturale ha anche la funzione di creare una sorta di “suspense” (lo spettatore viene a conoscere poco alla volta ciò che è successo) e di trasmettere un senso di malessere esistenziale, a causa della non chiarezza della narrazione. Il racconto di Alex sembra essere costituito da due parti, da due momenti, o, forse, da una doppia narrazione: la prima parte va dalla scritta “Paranoid Park”, che il ragazzo traccia a matita su un foglio di carta, fino al momento in cui Jared s’accorge dell’acquisto di una nuova tavola da skate da parte di Alex; la seconda parte va dalla ripetizione della scritta fino all’invito che Macy fa ad Alex, di scrivere una lettera per raccontare ciò che gli è capitato e che rappresenta il motivo del suo turbamento. Nelle due parti è possibile rilevare elementi di ripetizione, ma anche di differenza. Inoltre la prima parte arriva solo fino ad un certo punto e non rivela il fatto cruciale (l’orribile morte del guardiano): sembra essere soltanto un abbozzo di racconto. Mentre nella seconda parte gli avvenimenti sono molto più chiari ed esaustivi. Analizziamole brevemente, cercando di fare emergere anche i modi semiologici e i motivi tematici di fondo.

Prima parte 
Dopo la scritta, s’ode la voce di Alex che inizia a raccontare. Tutto è cominciato in una giornata di fine estate, quando Jared, un po’ più grande di Alex, invita quest’ultimo ad andare a Paranoid Park. Alex è incerto: «Non so se sono pronto»; ma Jared ribatte: «Nessuno è mai pronto per Paranoid Park». 

Emerge già un elemento di suspense e d’inquietudine: che cosa sarà mai questo Paranoid Park? 

Dopo una breve descrizione del parco, si passa all’interrogatorio di Alex da parte di un detective che sta indagando su un delitto. Da notare che nella seconda parte si racconta di un interrogatorio collettivo (di tutti gli skaters della scuola), mentre qui è solo Alex ad essere interrogato. 

Emergono pertanto alcuni elementi che riguardano il protagonista ed il mondo in cui vive. Alex si trova a scuola e viene chiamato tramite un megafono. È strana questa scuola (per certi aspetti ricorda quella di ELEPHANT): squallidi refettori, mancanza di professori, lunghi corridoi anonimi che vengono percorsi con indifferenza, nessun rapporto umano se non con quel detective sospettoso che lo interroga con apparente gentilezza. 

Naturalmente Alex risponde alle domande mentendo, ma veniamo a conoscere alcune sue caratteristiche: ha un fratello di circa tredici anni, una ragazza (Jennifer) e due genitori che sono «separati già da un po’ di tempo e stanno per divorziare». Significativa l’osservazione del poliziotto che racconta che anche i suoi genitori hanno divorziato e che per un ragazzo «non è una cosa facile da superare». Così come è importante la risposta di Alex alla domanda se i suoi genitori sapevano che lui avrebbe trascorso la notte da Jared (senza i genitori di quest’ultimo): la prima volta risponde: «Non credo che gliene importi un granché»; la seconda: «Non credo che a mia madre gliene freghi un granché». 

L’immagine è quasi sempre su di lui, lo “punta” per spiare le sue reazioni: il ragazzo sembra completamente apatico, ma un gesto istintivo tradisce la sua tensione quando il poliziotto nomina lo skateboard (e si sente un urlo, probabilmente quell’urlo atroce che si era impresso nella mente del ragazzo). 

Poi Alex ripercorre quel lungo corridoio e l’immagine lo riprende col ralenti, mentre la sua figura risulta sempre più in ombra, ad indicare il turbamento e il disagio, nonostante l’apparente indifferenza. 

Riprende il racconto con le motivazioni che spingono Alex ad andare in quel parco: «Una delle cose più belle di Paranoid Park sono i tipi che stanno lì a skatare. Si sono costruiti tutto da soli, senza permessi: hippies con la chitarra, girovaghi acchiappatreni, ubriaconi, skaters veri, ragazzini di strada. Per quanto la tua vita faccia schifo, loro di sicuro se la passano peggio». 

Poi le osservazioni su Jennifer: «Era una bella ragazza, non le mancava niente. Solo che era vergine e questo significava che ad un certo punto avrebbe voluto farlo. E da quel momento la cosa sarebbe diventata molto più seria». 

È chiaro che Alex trova in quel parco una sorta di compensazione alla (e di evasione dalla) propria vita. Così com’è chiara la sua incapacità di impegnarsi in relazioni più serie, forse anche perché la stessa Jennifer non cerca qualcosa di serio, ma solo qualcosa da poter esibire, qualcosa di cui poter vantarsi (come si capirà in seguito). 

Ed ecco che Alex ritorna al parco. Questa volta da solo. Ma il suo pensiero va, significativamente, su altre cose (e qui parte un flashback all’interno del flashback): «…Tipo i miei genitori: mio padre in teoria se n’era andato, ma continuava a telefonare, a darci fastidi e mia madre non lo sapeva gestire per niente bene… E a tredici anni il mio povero fratellino aspettava solo di sapere che cosa avrebbe dovuto vomitare a cena: era devastato dallo stress… Intanto pensavo a Jennifer. Sembrava intenzionata a fare sul serio con me… ma avrei voluto che mi piacesse di più, che avessimo più cose in comune». Ritorna poi a parlare di quei balordi incontrati per caso e del suo desiderio di saltare sul treno in corsa. Poi, con un’ellissi, salta la descrizione del fatto cruciale e racconta un episodio che verrà ripetuto nella seconda parte: la notte trascorsa a casa di Jared e il suo tentativo di telefonare al padre. 

Poi lo vediamo con Macy, che ha intuito che gli è successo qualcosa. Alex all’inizio minimizza. Parlando del divorzio dei genitori, dice che ci sono cose più gravi, tipo «la gente che muore in Iraq o la fame nel mondo». Ma poi, con delle parole estremamente significative, si lascia un po’ andare: «Mi sento come se ci fosse qualcosa che non c’entra con la vita normale; cioè che non c’entra con gli insegnanti, con le storie che finiscono, con le ragazze. Qualcosa di sospeso a metà. Nel senso che è al di fuori. Cioè, sai, ci sono diversi livelli di cose reali. E poi, sì, qualcosa mi è successo». C’è, infine, un accenno a Jennifer, che vuol fare di lui il suo ragazzo e l’incontro con Jared, che nota la sua nuova tavola e lo guarda con aria sospetta. 

Seconda parte 
Sembra che il racconto di Alex riprenda daccapo con la scritta sul quaderno e l’invito (questa volta visualizzato) di Jared ad andare al parco. E qui vengono chiariti tanti elementi che erano rimasti in sospeso e viene sottolineata la reazione del ragazzo in seguito al tragico incidente. 

Prima di tutto, davanti alla notizia data dal telegiornale, in cui ci si chiede se si è trattato di una fatalità o di un efferato omicidio. Alex è evidentemente turbato. Lo vediamo leggere il giornale per cercare ragguagli (significativo che, in questo contesto, un giovane venga arrestato per detenzione di droga). C’è poi la convocazione degli skaters in segreteria e l’interrogatorio (questa volta collettivo) da parte del detective, che mostra loro la foto del disgraziato, letteralmente tranciato dal treno in due tronconi. Di fronte ai suoi compagni che sghignazzano, Alex va in crisi: «Io avevo cercato di cancellarmi dalla testa quel momento, ma la fotografia lo aveva riportato in superficie». È costretto ad andare in bagno, a vomitare. E poi, questa volta sì, la visualizzazione del terribile incidente. 

Alex è sconvolto. Sente il bisogno di dirlo a qualcuno e continua a ripetersi che si è trattato solo di un incidente, di legittima difesa. Ma: «Come potevo calmarmi? Il mio cervello avrebbe potuto delirare per tutta la notte». Ed eccolo rifugiarsi a casa di Jared, in una scena già vista, ma ora più particolareggiata. Alex si toglie gli abiti insanguinati e si lava. Tutta la sua angoscia viene resa dai modi semiologici: il rumore in crescendo dell’acqua della doccia; il gioco dell’illuminazione sul suo primo piano (con le mani davanti alla faccia); il suo “scendere” nella vasca fino quasi a scomparire dal quadro; la sua immagine sfocata quando si stende sul letto. Forse c’è una sola cosa da fare: «Avevo bisogno di dirlo a qualcuno, di togliermi quel peso di dosso. La persona giusta con cui parlarne era mio padre… Al solo pensiero di dirglielo mi sentivo già sollevato». 

Lo rivediamo nel tentativo di telefonare al padre, ma poi, subito dopo, desistere. Perché Alex non telefona? Evidentemente sa di non poter contare su nessuno. Lo si capirà meglio in seguito, quando avrà occasione di parlare col padre che gli annuncia il divorzio: nonostante le belle parole, l’uomo è ripreso con evidenti sfocature (segno della sua inconsistenza) e, quando viene messo a fuoco, si vedono le sue braccia completamente tatuate (segno di superficialità e di narcisismo). Alex non può contare neppure sulla madre, altra figura inconsistente (si sente la sua voce fuori campo, poi la si vede in Campo medio, ed infine ripresa di spalle): fa delle domande al figlio e si accontenta delle sue imbarazzate risposte, senza andare a fondo. Non può contare su Jennifer, da cui si lascia sedurre nella più completa indifferenza, per poi lasciarla poco dopo aver costatato la sua vacuità e il suo esibizionismo. Non può contare sugli amici, che pensano solo al sesso e fanno discorsi banali e utilitaristici (significativa la sottolineatura della solitudine di Alex, nella scena in piscina con gli amici, con il suo volto che viene reso sempre più scuro). 

L’unica che dimostra un po’ di saggezza e che fa qualcosa per lui è Macy. Dopo aver osservato (finalmente un discorso serio!) che «…il nostro problema è proprio questo: a nessuno frega niente di niente; la gente è apatica», ella suggerisce ad Alex una soluzione, quella di scrivere una lettera: «Quello che conta è riuscire a sfogarsi, solo così troverai un po’ di pace… Quando ti sarai sfogato ti sentirai subito meglio… Però ci sono delle regole: va scritta a qualcuno di cui ti fidi, con cui ti senti davvero di parlare. Quindi, niente genitori, niente professori. Scrivila ad un amico… scrivila a me». 

2. IL FILONE DI ALEX CHE SCRIVE 
Tutta questa storia è raccontata da Alex in quella lettera che Macy lo aveva invitato a scrivere. La scrittura della lettera diventa pertanto un vero e proprio filone strutturale, con un suo preciso significato. Alex si trova nella casa vicino al mare dello zio Tommy (altra figura di adulto inconsistente: si limita a chiedere al nipote che cosa stia facendo e l’immagine lo riprende sempre in modo parziale). 

La scrittura della lettera avviene in parte all’interno della casa e in parte su una panchina vicino al mare. La m.d.p. segue il protagonista nei suoi spostamenti con lunghe carrellate, riprendendolo in figura intera (vestito con quella felpa col cappuccio), sia da dietro (quando va verso il mare) sia frontalmente (quando torna verso casa). Alex scrive, strappa i fogli, riscrive. Poco alla volta si delinea la sua storia, fino al compimento: «Adesso smetto, si è fatto tardi». Ma Alex, invece di spedire quella lettera a Macy, come ci si potrebbe attendere, la brucia. I fogli alimentano quel fuoco che diventa sempre più alto, mentre s’ode una canzone suggestiva che sottolinea l’importanza di quel gesto. Perché Alex non spedisce quella lettera? Forse ha pensato che neanche di Macy ci si poteva fidare; che anche lei fosse “interessata”; che non ne valeva la pena; che tanto tutto era inutile. Sta di fatto che il suo rimane uno sfogo personale, che forse lo libera dall’angoscia, ma che non si traduce in una vera comunicazione. 

E alla fine lo vediamo sui banchi di scuola con gli occhi chiusi, la faccia appoggiata sul dorso delle mani, in un atteggiamento di totale apatia, completamente assente al richiamo dell’insegnante. 

3. IL FILONE DELLE IMMAGINI DE/FORMATE 
Sono soprattutto le immagini del parco e degli skaters. Ma non tutte. Certe volte le immagini sono “normali”, possiedono cioè una funzione descrittiva. Si tratta di un parco frequentato da una fauna umana come quella descritta da Alex nel suo racconto, pieno di murales, di ostacoli e di tracciati che favoriscono le evoluzioni di questi giovani «duri e puri». Ma spesso le immagini sono fortemente de/formate dall’uso della telecamera digitale (spesso montata sulla tavola da skateboard), che, come in una specie di danza, accompagna lo spettatore in un mondo irreale e affascinante. Numerosi gli slow motion, le angolazioni e le inclinazioni suggestive, le musiche composite che vanno dal grunge al post-punk radiofonico. È significativo che questo parco venga definito come attraente e pauroso al tempo stesso («Nessuno andrebbe mai a Paranoid Park da solo: quel posto è angosciante», dice uno dei ragazzi durante l’interrogatorio). 

È importante notare che tali modi semiologici richiamino le immagini iniziali del ponte e della città, concludano il film (in cui gli skaters non sono più nel parco ma in vari luoghi della città) e si “trasmettano”, per così dire, alla stessa storia di Alex. È come un clima, un’atmosfera magica e ipnotica che investe tutto, conferendo alle cose un aspetto affascinante e attraente, ma che, come dice Alex, «è qualcosa di sospeso a metà, è al di fuori», e quindi impedisce il contatto con la realtà (proprio come avviene con l’uso della droga e nello stato paranoide). 

Significazione 
Il parco, che dà significativamente il titolo al film, diventa pertanto metafora non solo di una città, ma di un sistema di vita sostanzialmente falso, inautentico, privo di valori, benché affascinante. Un sistema in cui le istituzioni hanno un ruolo puramente coercitivo (il ragazzo arrestato per droga, la figura del detective), o sono inesistenti (la scuola, la famiglia), o pensano ad altro («Gli adulti pensano solo ai soldi; non vedono altro», afferma uno dei ragazzi in piscina). Un mondo alienato, paranoico, all’interno del quale un giovane “normale” («Alex è solo un adolescente che vive un momento critico. Non lo giudico, lo osservo», ha dichiarato il regista), cui capita di fare un’esperienza traumatica, non trova nessuno con cui comunicare e confidarsi e può soltanto sfogarsi (solipsisticamente) per liberarsi da quel trauma. Per poi rituffarsi e lasciarsi assorbire in quel mondo fuorviante e deresponsabilizzante. 

Un film complesso e difficile da leggere, ma che, se opportunamente presentato e compreso, può contribuire a far riflettere sul vuoto di un mondo alla deriva, di cui i giovani sono al tempo stesso rappresentanti e vittime.

Note 
1) V. CIAK, n. 12 / 2007, p. 73. 

Tit. orig.: Lion for Lambs; regia: Robert Redford; scenegg.: Matthew Michael Carnahan; fotogr.: Philippe Rousselot; mont.: Joe Hutshing; scenogr.: Jan Roelfs; mus.: Mark Isham; cost.: Mary Zophres; interpr. princ.: Robert Redford, Tom Cruise, Meryl Streep, Michael Pena, Derek Luke, Andrew Garfield; distrib.: 20th Century Fox; durata: 88’; origine: USA, 2007.





Tit. orig.: idem; regia: Gus Van Sant; scenegg.: Gus Van Sant; fotogr.: Christopher Doyle; scenogr.: John Pearson-Denning; mont.: Gus Van Sant; interpr. princ.: Gabe Nevins (Alex), Taylor Momsen (Jennifer), Jake Miller (Jared), Dan Liu (detective Richard Lu), Lauren McKinney (Macy); Produz.: MK2, Meno Film Company; distrib.: Lucky red; durata: 85’; origine: Francia/USA, 2007.








